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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  LEGGE  21 maggio 2019 , n.  44 .

      Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 
29 marzo 2019, n. 27, recante disposizioni urgenti in materia 
di rilancio dei settori agricoli in crisi e di sostegno alle im-
prese agroalimentari colpite da eventi atmosferici avversi di 
carattere eccezionale e per l’emergenza nello stabilimento 
Stoppani, sito nel Comune di Cogoleto.    

     La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica 
hanno approvato; 

 IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 PROMULGA 

  la seguente legge:    

  Art. 1.

     1. Il decreto-legge 29 marzo 2019, n. 27, recante dispo-
sizioni urgenti in materia di rilancio dei settori agricoli in 
crisi e di sostegno alle imprese agroalimentari colpite da 
eventi atmosferici avversi di carattere eccezionale e per 
l’emergenza nello stabilimento Stoppani, sito nel Comu-
ne di Cogoleto, è convertito in legge con le modificazioni 
riportate in allegato alla presente legge. 

 2. La presente legge entra in vigore il giorno successivo 
a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale  . 

 La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà 
inserita nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarla e di farla osservare come legge dello Stato. 

 Data a Roma, addì 21 maggio 2019 

 MATTARELLA 

 CONTE, Presidente del Consiglio 
dei ministri 

 CENTINAIO, Ministro delle 
politiche agricole alimen-
tari, forestali e del turi-
smo 

 COSTA, Ministro dell’ambien-
te e della tutela del territo-
rio e del mare 

 Visto, il Guardasigilli: BONAFEDE   

    ALLEGATO    

     MODIFICAZIONI APPORTATE
IN SEDE DI CONVERSIONE

AL DECRETO-LEGGE 29 MARZO 2019, N. 27 

  All’articolo 1, comma 1, capoverso Art. 23.1:  
 al comma 1, le parole da: «contratti e agli accordi 

di filiera» fino a: «(DOP)» sono sostituite dalle seguenti: 
«contratti di filiera e di distretto, la promozione di inter-
venti di regolazione dell’offerta di formaggi ovini a de-
nominazione di origine protetta (DOP) nel rispetto delle 
disposizioni di cui all’articolo 150 del regolamento (UE) 
n. 1308/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
17 dicembre 2013»; 

 al comma 2, le parole da: «, fra l’altro,» fino alla 
fine del comma sono sostituite dalle seguenti: «della con-
sistenza numerica dei capi di bestiame, delle specificità 
territoriali, con particolare riguardo alle aree di monta-
gna, e dell’esigenza di adottare iniziative volte a favorire 
l’imprenditoria giovanile nonché di promuovere la quali-
tà dei prodotti    made in Italy   »; 

  il comma 3 è sostituito dal seguente:  
 «3. Gli interventi finanziati con le risorse del Fondo 

di cui al comma 1 devono soddisfare le disposizioni sta-
bilite dai regolamenti (UE) n. 1407/2013 e n. 1408/2013 
della Commissione, del 18 dicembre 2013, relativi all’ap-
plicazione degli articoli 107 e 108 del Trattato sul funzio-
namento dell’Unione europea rispettivamente agli aiuti 
   de minimis    e agli aiuti    de minimis    nel settore agricolo, 
dal regolamento (UE) n. 651/2014 della Commissione, 
del 17 giugno 2014, che dichiara alcune categorie di aiuti 
compatibili con il mercato interno in applicazione degli 
articoli 107 e 108 del Trattato, e dal regolamento (UE) 
n. 702/2014 della Commissione, del 25 giugno 2014, che 
dichiara compatibili con il mercato interno, in applicazio-
ne degli articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento 
dell’Unione europea, alcune categorie di aiuti nei settori 
agricolo e forestale e nelle zone rurali e che abroga il re-
golamento della Commissione (CE) n. 1857/2006 ». 

  All’articolo 2:  
 al comma 1, capoverso Art. 3  -bis  , comma 2, le 

parole da: «in identico ammontare» fino a: «massimali 
stabiliti» sono sostituite dalle seguenti: «ad ogni singo-
lo produttore in ammontare proporzionale al numero dei 
capi di bestiame posseduti alla data di stipula del contrat-
to di mutuo, nel rispetto di tutte le disposizioni stabilite». 

  All’articolo 3:  
 al comma 1, le parole da: «nonché» fino alla fine 

del comma sono sostituite dalle seguenti: «i quantitativi 
di latte di qualunque specie acquistati direttamente dai 
produttori, nonché quelli acquistati da altri soggetti non 
produttori, situati in Paesi dell’Unione europea o in Paesi 
terzi, e i quantitativi di prodotti lattiero-caseari semilavo-
rati provenienti da Paesi dell’Unione europea o da Paesi 
terzi, con indicazione del Paese di provenienza, fatte salve 
le disposizioni di cui alla legge 11 aprile 1974, n. 138»; 
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  dopo il comma 2 è inserito il seguente:  
 «2  -bis  . I produttori di latte e le loro associazio-

ni e organizzazioni, registrati nel SIAN, accedono alla 
banca dati del medesimo SIAN al fine di consultare i dati 
relativi ai primi acquirenti, in ordine al quantitativo di lat-
te registrato»; 

 al comma 3, dopo la parola: «adottato» sono in-
serite le seguenti: «, previa intesa in sede di Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le Pro-
vince autonome di Trento e di Bolzano,»; 

  al comma 4:  
 al primo periodo, la parola: «quinto» è sostitui-

ta dalla seguente: «ventesimo»; 
 dopo il primo periodo è inserito il seguente: 

«Se il ritardo nella registrazione non supera trenta giorni 
lavorativi, la sanzione è ridotta del 50 per cento»; 

 il secondo periodo è sostituito dal seguente: 
«Nel caso di mancata o tardiva registrazione mensile di 
quantitativi di latte vaccino, ovino e caprino superiori a 
500 ettolitri per due mesi consecutivi si applica la san-
zione accessoria del divieto di svolgere l’attività di cui ai 
commi 1 e 2 nel territorio italiano, per un periodo da sette 
a trenta giorni». 

  All’articolo 4:  
  al comma 1:  

 al capoverso 10  -bis  , primo periodo, dopo le pa-
role: «ruoli emessi dall’AGEA» sono inserite le seguenti: 
«o dalle regioni»; 

 al capoverso 10  -quater  , dopo le parole: 
«dall’AGEA» sono inserite le seguenti: «o dalle regioni»; 

 dopo il capoverso 10  -quater    sono aggiunti i 
seguenti:  

 «10  -quinquies  . Le disposizioni dei commi 10, 10  -
bis  , 10  -ter   e 10  -quater   si applicano anche alle procedure 
di recupero del prelievo di cui all’articolo 1 del decreto-
legge 5 maggio 2015, n. 51, convertito, con modificazio-
ni, dalla legge 2 luglio 2015, n. 91. 

 10  -sexies  . Per consentire l’ordinata prosecuzione 
delle procedure di riscossione coattiva, fino alla data 
indicata al comma 10  -ter   sono sospese le procedure di 
riscossione coattiva poste in essere dalle regioni e dal-
le Province autonome di Trento e di Bolzano ai sensi 
dell’articolo 1, comma 9, del decreto-legge 28 marzo 
2003, n. 49, convertito, con modificazioni, dalla legge 
30 maggio 2003, n. 119, nei confronti dei primi acquiren-
ti di latte di vacca riconosciuti ai sensi dell’articolo 4 del 
medesimo decreto-legge. Con riferimento ai crediti nei 
confronti dei medesimi primi acquirenti, la sospensione 
prevista dal presente comma si applica anche ai termini 
di prescrizione e ai termini di impugnazione e di opposi-
zione all’esecuzione e agli atti esecutivi»; 

 al comma 2, dopo le parole: «comma 1» sono inse-
rite le seguenti: «, capoversi 10, 10  -bis  , 10  -ter   e 10-   qua-
ter    » ed è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Le di-
sposizioni di cui al comma 1, capoversi 10  -quinquies   e 
10  -sexies  , si applicano a decorrere dalla data di entrata in 
vigore della legge di conversione del presente decreto». 

  Dopo l’articolo 4 è inserito il seguente:  
 «Art. 4  -bis  .    (Movimentazione degli animali delle 

specie sensibili al virus della “Lingua blu” nel territorio 
nazionale).    — 1. Ai fini del contrasto e dell’eradicazione 
della febbre catarrale degli ovini (“Lingua blu”), in base 
alle disposizioni contenute nel capo 3 del regolamento 
(CE) n. 1266/2007 della Commissione, del 26 ottobre 
2007, tenuto conto dei programmi di controllo e della si-
tuazione epidemiologica derivante dalla circolazione dei 
diversi sierotipi del virus, l’intero territorio nazionale si 
considera quale area omogenea e non soggetta a restri-
zioni per quanto riguarda la movimentazione degli ani-
mali della specie bovina. Le disposizioni di cui al primo 
periodo non si applicano alle regioni e alle Province au-
tonome di Trento e di Bolzano che facciano richiesta di 
esclusione». 

  All’articolo 5:  
 al comma 1, dopo le parole: «minima di cinque 

mesi» sono inserite le seguenti: «e massima di dieci 
mesi» e sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «, con 
relativo porzionamento sottovuoto». 

  Dopo l’articolo 6 è inserito il seguente:  
 «Art. 6  -bis  .    (Contributo per la ripresa produttiva 

dei frantoi oleari ubicati nella Regione Puglia).    — 1. Ai 
frantoi oleari, comprese le cooperative di trasformazione 
nel settore oleario, ubicati nei territori della Regione Pu-
glia, che a causa delle gelate eccezionali verificatesi dal 
26 febbraio al 1° marzo 2018 hanno interrotto l’attività 
molitoria e hanno subìto un decremento del fatturato ri-
spetto al valore mediano del corrispondente periodo del 
triennio 2016-2018, come risultante dai dati relativi alle 
movimentazioni di olive registrati nel SIAN, è concesso 
per l’anno 2019 un contributo in conto capitale al fine di 
favorire la ripresa produttiva. 

 2. I criteri, le procedure e le modalità per la conces-
sione e il calcolo del contributo di cui al comma 1 e per il 
riparto delle risorse tra le imprese interessate sono stabi-
liti con decreto del Ministro dello sviluppo economico, di 
concerto con il Ministro delle politiche agricole alimen-
tari, forestali e del turismo e con il Ministro dell’econo-
mia e delle finanze, da adottare entro sessanta giorni dalla 
data di entrata in vigore della legge di conversione del 
presente decreto, nel rispetto del limite massimo di spesa 
di 8 milioni di euro per l’anno 2019. 

 3. Il contributo di cui al comma 1 è erogato ai sensi 
del regolamento (UE) n. 1407/2013 della Commissione, 
del 18 dicembre 2013. 

 4. Agli oneri derivanti dall’attuazione del presente 
articolo, pari a 8 milioni di euro per l’anno 2019, si prov-
vede mediante corrispondente riduzione del Fondo per 
lo sviluppo e la coesione, di cui all’articolo 1, comma 6, 
della legge 27 dicembre 2013, n. 147». 

  All’articolo 7:  
 al comma 1, capoverso Art. 4  -bis  , comma 2, le 

parole da: «in identico ammontare» fino a: «massimali 
stabiliti»sono sostituite dalle seguenti: «ad ogni singolo 
produttore in ammontare proporzionale alla media pro-
duttiva, adeguatamente documentata, relativa agli ultimi 
tre anni, nel rispetto di tutte le disposizioni stabilite»; 



—  3  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 12328-5-2019

  dopo il comma 2 sono aggiunti i seguenti:  
 «2  -bis  . Le imprese del settore olivicolo-oleario ubi-

cate nei Comuni della Provincia di Pisa, Calci, Vicopisa-
no e Buti, che hanno subìto danni causati dagli incendi 
verificatisi nel mese di settembre 2018 e che non hanno 
sottoscritto polizze assicurative agevolate a copertura dei 
rischi, possono accedere, con le modalità e le procedure 
indicate ai sensi del regolamento (UE) n. 702/2014 della 
Commissione, del 25 giugno 2014, e in deroga alla legi-
slazione nazionale vigente, agli interventi compensativi 
a ristoro della produzione perduta per l’anno 2019, nel 
limite complessivo di spesa di 2 milioni di euro per il me-
desimo anno. 

 2  -ter  . Agli oneri derivanti dall’attuazione delle di-
sposizioni di cui al comma 2  -bis  , pari a 2 milioni di euro 
per l’anno 2019, si provvede mediante corrispondente ri-
duzione dell’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 1, 
comma 499, della legge 27 dicembre 2017, n. 205. 

 2  -quater  . Entro trenta giorni dalla data di entrata in 
vigore della legge di conversione del presente decreto, 
con decreto del Ministro delle politiche agricole alimen-
tari, forestali e del turismo, adottato di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle finanze, sono definiti le 
modalità per la concessione del contributo di cui al com-
ma 2  -bis   e per la disciplina dell’istruttoria delle relative 
richieste nonché i relativi casi di revoca e di decadenza». 

  All’articolo 8:  
 al comma 1, il capoverso Art. 18  -bis    è sostituito 

dal seguente:  
 «Art. 18  -bis  .    (Misure di contrasto degli organismi 

nocivi da quarantena in applicazione di     provvedimenti 
di emergenza fitosanitaria)   . — 1. Al fine di proteggere 
l’agricoltura, il territorio, le foreste, il paesaggio e i beni 
culturali dalla diffusione di organismi nocivi per le piante, 
le misure fitosanitarie ufficiali e ogni altra attività ad esse 
connessa, ivi compresa la distruzione delle piante conta-
minate, anche monumentali, disposte da provvedimenti 
di emergenza fitosanitaria, sono attuate in deroga a ogni 
disposizione vigente, comprese quelle di natura vincoli-
stica, nei limiti e secondo i criteri indicati nei medesimi 
provvedimenti di emergenza fitosanitaria. In presenza di 
misure di emergenza fitosanitaria che prevedono la rimo-
zione delle piante in un dato areale, può essere consentito, 
caso per caso, di non rimuovere le piante monumentali o 
di interesse storico se non è accertata la presenza dell’in-
fezione, fermo restando il rispetto delle ulteriori misure 
di emergenza. 

 2. Il proprietario, il conduttore o il detentore, a qual-
siasi titolo, di terreni sui quali insistono piante infettate 
dagli organismi nocivi da quarantena, in caso di omessa 
esecuzione delle prescrizioni di estirpazione di piante in-
fette, è soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria 
da euro 516 a euro 30.000 e gli ispettori o gli agenti fito-
sanitari di cui all’articolo 34  -bis  , coadiuvati dal personale 
di supporto, muniti di autorizzazione del Servizio fitosa-
nitario, procedono all’estirpazione coattiva delle piante 
stesse. Chiunque impedisce l’estirpazione coattiva delle 
piante è soggetto alla sanzione di cui al primo periodo 
aumentata del doppio. 

 3. In applicazione dell’articolo 21  -bis   della legge 
7 agosto 1990, n. 241, la comunicazione dei provvedi-
menti di emergenza fitosanitaria, che dispongono le mi-
sure fitosanitarie obbligatorie, può essere effettuata anche 
mediante forme di pubblicità idonee, secondo le modalità 
e i termini stabiliti dal Servizio fitosanitario competen-
te per territorio. Effettuate le forme di pubblicità di cui 
al periodo precedente, gli ispettori o gli agenti fitosani-
tari e il personale di supporto muniti di autorizzazione 
del Servizio fitosanitario, ai fini dell’esercizio delle loro 
attribuzioni, accedono comunque ai fondi nei quali sono 
presenti piante infettate dagli organismi nocivi di cui al 
presente decreto, al fine di attuare le misure fitosanitarie 
di emergenza. A tale scopo i Servizi fitosanitari compe-
tenti per territorio possono chiedere al prefetto l’ausilio 
della forza pubblica. 

 4. All’attuazione di quanto previsto dal presente ar-
ticolo si provvede con le risorse umane, strumentali e fi-
nanziarie disponibili a legislazione vigente»; 

 la rubrica è sostituita dalla seguente: «Misure di 
contrasto degli organismi nocivi da quarantena in appli-
cazione di provvedimenti di emergenza fitosanitaria». 

  Al capo II sono aggiunti, in fine, i seguenti articoli:  
 «Art. 8  -bis  .    (Modifica all’articolo 54 del decreto 

legislativo 19 agosto 2005, n. 214)    . — 1. Il comma 5 
dell’articolo 54 del decreto legislativo 19 agosto 2005, 
n. 214, è sostituito dal seguente:  

 “5. Chiunque non rispetta i divieti di cui all’ar-
ticolo 9, commi 1 e 2, è punito con la sanzione ammi-
nistrativa del pagamento di una somma da euro 250 a 
euro 1.500. Chiunque non ottempera agli obblighi di cui 
all’articolo 8, comma 1, è punito con la sanzione ammini-
strativa del pagamento di una somma da euro 516 a euro 
30.000”. 

 Art. 8  -ter  .    (Misure per il contenimento della dif-
fusione del batterio     Xylella fastidiosa    )   . — 1. Al fine di 
ridurre la massa di inoculo e di contenere la diffusione 
della batteriosi, per un periodo di sette anni il proprie-
tario, il conduttore o il detentore a qualsiasi titolo di ter-
reni può procedere, previa comunicazione alla regione, 
all’estirpazione di olivi situati in una zona infetta dalla 
   Xylella fastidiosa   , con esclusione di quelli situati nella 
zona di contenimento di cui alla decisione di esecuzione 
(UE) 2015/789 della Commissione, del 18 maggio 2015, 
e successive modificazioni, in deroga a quanto disposto 
dagli articoli 1 e 2 del decreto legislativo luogotenenzia-
le 27 luglio 1945, n. 475, e ad ogni disposizione vigente 
anche in materia vincolistica nonché in esenzione dai pro-
cedimenti di valutazione di impatto ambientale e di valu-
tazione ambientale strategica, di cui al decreto legislativo 
3 aprile 2006, n. 152, e dal procedimento di valutazione 
di incidenza ambientale. 

 2. I soggetti iscritti al Registro ufficiale dei produt-
tori di cui all’articolo 20 del decreto legislativo 19 ago-
sto 2005, n. 214, con centri aziendali non autorizzati 
all’emissione del passaporto perché localizzati in aree 
delimitate alla    Xylella fastidiosa,    possono essere autoriz-
zati dal Servizio fitosanitario regionale a produrre e com-
mercializzare all’interno della zona infetta le piante spe-
cificate di cui all’articolo 1 della decisione di esecuzione 
(UE) 2015/789 della Commissione, del 18 maggio 2015, 
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e successive modificazioni. Tali soggetti devono garanti-
re la tracciabilità della produzione e della commercializ-
zazione delle suddette piante e devono altresì assicurare 
che le stesse siano esenti da patogeni da quarantena e da 
organismi nocivi di qualità e che sia garantita la corri-
spondenza varietale oltre ad eventuali altri requisiti defi-
niti dai Servizi fitosanitari regionali. 

 3. All’articolo 1, comma 107, primo periodo, della 
legge 30 dicembre 2018, n. 145, dopo le parole: “patri-
monio comunale” sono inserite le seguenti: “nonché per 
la realizzazione degli interventi previsti dal decreto del 
Ministro delle politiche agricole alimentari e foresta-
li 13 febbraio 2018, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   
n. 80 del 6 aprile 2018, finalizzati al contenimento della 
diffusione dell’organismo nocivo    Xylella fastidiosa   ”. 

 4. La legna pregiata derivante da capitozzature ed 
espianti, se destinata a utilizzi diversi dall’incenerimento, 
può essere stoccata anche presso i frantoi che ne fanno 
richiesta alla regione, che ne regolamenta le procedure. 
Le parti legnose, quali branche e tronchi, prive di ogni 
vegetazione, provenienti da piante ospiti situate in una 
zona delimitata ai sensi della decisione di esecuzione 
(UE) 2015/789 della Commissione, del 18 maggio 2015, 
e successive modificazioni, possono essere liberamente 
movimentate all’esterno della suddetta zona. 

 Art. 8  -quater  .    (Piano straordinario per la rigenera-
zione olivicola della Puglia)   . — 1. Al fine di contribuire 
al rilancio dell’agricoltura della Puglia e, in particolare, 
di sostenere la rigenerazione dell’olivicoltura nelle zone 
infette, esclusa la parte soggetta alle restrizioni della zona 
di contenimento, nello stato di previsione del Ministero 
delle politiche agricole alimentari, forestali e del turismo 
è istituito un fondo per la realizzazione di un Piano stra-
ordinario per la rigenerazione olivicola della Puglia, con 
una dotazione pari a 150 milioni di euro per ciascuno de-
gli anni 2020 e 2021. 

 2. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vi-
gore della legge di conversione del presente decreto, con 
decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari, 
forestali e del turismo, di concerto con il Ministro per il 
Sud e con il Ministro dello sviluppo economico, previo 
parere della Conferenza permanente per i rapporti tra lo 
Stato, le regioni e le Province autonome di Trento e di 
Bolzano, è adottato il Piano straordinario di cui al com-
ma 1 e sono definiti i criteri e le modalità per l’attuazione 
degli interventi in esso previsti. 

 3. Agli oneri derivanti dal comma 1, pari a 150 mi-
lioni di euro per ciascuno degli anni 2020 e 2021, si prov-
vede mediante corrispondente riduzione delle risorse del 
Fondo per lo sviluppo e la coesione, di cui all’articolo 1, 
comma 6, della legge 27 dicembre 2013, n. 147 ». 

  All’articolo 9:  
 al comma 1, capoverso Art. 4  -ter  , comma 2, le 

parole da: «in identico ammontare» fino a: «massimali 
stabiliti»sono sostituite dalle seguenti: «ad ogni singolo 
produttore in ammontare proporzionale alla media pro-
duttiva di agrumi, adeguatamente documentata, relativa 
agli ultimi tre anni, nel rispetto di tutte le disposizioni 
stabilite». 

  Dopo l’articolo 10 sono inseriti i seguenti:  
 «Art. 10  -bis  .    (Interventi previdenziali e assistenziali 

in favore dei lavoratori agricoli e dei piccoli coloni)    . — 
1. Dopo il comma 6 dell’articolo 21 della legge 23 luglio 
1991, n. 223, è inserito il seguente:  

 “6  -bis  . Ai lavoratori agricoli a tempo determinato 
che siano stati per almeno cinque giornate, come risultan-
ti dalle iscrizioni degli elenchi anagrafici, alle dipenden-
ze di imprese agricole di cui all’articolo 2135 del codice 
civile, ricadenti nelle zone di cui all’ordinanza del Capo 
del Dipartimento della protezione civile n. 558 del 15 no-
vembre 2018, e che abbiano beneficiato degli interven-
ti di cui all’articolo 1, comma 3, del decreto legislativo 
29 marzo 2004, n. 102, sono riconosciuti per l’anno 2019 
i benefìci di cui al comma 6”. 

 2. Agli oneri derivanti dalle disposizioni di cui al 
comma 1, valutati in euro 860.000 per l’anno 2019, si 
provvede mediante corrispondente riduzione dell’auto-
rizzazione di spesa di cui all’articolo 12, comma 6, del 
decreto-legge 28 gennaio 2019, n. 4, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 28 marzo 2019, n. 26. 

 Art. 10  -ter  .    (Sistema di anticipazione delle somme 
dovute agli agricoltori nell’ambito dei regimi di sostegno 
previsti dalla politica agricola comune)   . — 1. Allo scopo 
di alleviare le gravi difficoltà finanziarie degli agricolto-
ri determinate dalle avverse condizioni meteorologiche, 
dalle gravi patologie fitosanitarie e dalla crisi di alcuni 
settori, è autorizzata la corresponsione, entro il 31 lu-
glio di ciascun anno, fino al persistere della situazione 
di crisi determinatasi, di un’anticipazione da parte degli 
organismi pagatori riconosciuti sulle somme oggetto di 
domanda nell’ambito dei regimi di sostegno previsti dalla 
politica agricola comune (PAC). 

 2. L’importo dell’anticipazione è stabilito in misu-
ra pari al 50 per cento dell’importo richiesto per i paga-
menti diretti di cui all’allegato I del regolamento (UE) 
n. 1307/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
17 dicembre 2013. Gli aiuti connessi all’anticipazione di 
cui al presente articolo si intendono concessi ai sensi del 
regolamento (UE) n. 1408/2013 della Commissione, del 
18 dicembre 2013, relativo all’applicazione degli artico-
li 107 e 108 del Trattato sul funzionamento dell’Unione 
europea agli aiuti    de minimis    nel settore agricolo, e alle 
relative disposizioni attuative. 

 3. Ai fini dell’erogazione dell’anticipazione di cui al 
presente articolo si applicano le disposizioni dell’articolo 3, 
comma 4, del decreto legislativo 21 maggio 2018, n. 74. 

 4. Per la verifica dei requisiti soggettivi dei benefi-
ciari dell’anticipazione di cui al presente articolo si appli-
ca la disciplina dell’Unione europea e nazionale vigente 
in materia di erogazione degli aiuti nell’ambito della PAC. 

 Art. 10  -quater  .    (Disciplina dei rapporti commerciali 
nell’ambito delle filiere agroalimentari)   . — 1. Con moda-
lità stabilite con decreto del Ministero delle politiche agri-
cole alimentari, forestali e del turismo, i contratti, stipulati 
o eseguiti nel territorio nazionale, aventi ad oggetto la ces-
sione di prodotti agricoli, di cui all’articolo 168, paragra-
fo 1, del regolamento (UE) n. 1308/2013 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 17 dicembre 2013, stipulati 
obbligatoriamente in forma scritta, ai sensi dell’artico-
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lo 62, comma 1, del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, 
n. 27, devono avere, ad eccezione dei contratti di carattere 
stagionale, una durata non inferiore a dodici mesi. 

 2. Al fine di consentire l’accertamento di situazioni 
di significativo squilibrio nei contratti di cessione di cui 
al comma 1, l’Istituto di servizi per il mercato agricolo 
alimentare (ISMEA) elabora mensilmente i costi medi 
di produzione dei prodotti agricoli sulla base della meto-
dologia approvata dal Ministero delle politiche agricole 
alimentari, forestali e del turismo. Per la realizzazione 
delle predette attività l’Istituto è autorizzato ad utilizzare 
le risorse proprie di cui all’articolo 1, comma 663, della 
legge 28 dicembre 2015, n. 208. Conseguentemente, a de-
correre dall’anno 2019 il versamento di cui al comma 663 
dell’articolo 1 della citata legge n. 208 del 2015 non è 
dovuto. Alle minori entrate derivanti dal presente com-
ma, pari a 1 milione di euro annui a decorrere dall’anno 
2019, si provvede, per l’anno 2019 e a decorrere dall’an-
no 2021, mediante corrispondente riduzione delle risorse 
del fondo di cui all’articolo 1, comma 748, della legge 
30 dicembre 2018, n. 145, e, per l’anno 2020, mediante 
corrispondente riduzione delle proiezioni, per il medesi-
mo anno, dello stanziamento del fondo speciale di parte 
corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2019-2021, 
nell’ambito del programma “Fondi di riserva e speciali” 
della missione “Fondi da ripartire” dello stato di previsio-
ne del Ministero dell’economia e delle finanze per l’anno 
2019, allo scopo parzialmente utilizzando l’accantona-
mento relativo al Ministero delle politiche agricole ali-
mentari, forestali e del turismo. 

 3. La mancanza di almeno una delle condizioni ri-
chieste dall’articolo 168, paragrafo 4, del regolamento 
(UE) n. 1308/2013 del Parlamento europeo e del Con-
siglio, del 17 dicembre 2013, nel caso in cui sia fissato 
dall’acquirente un prezzo significativamente inferiore 
ai costi medi di produzione risultanti dall’elaborazione 
dell’ISMEA in conformità al comma 2, costituisce in 
ogni caso una pratica commerciale sleale. 

 4. La previsione di clausole contrattuali in violazio-
ne della determinazione del prezzo ai sensi del comma 3 
comporta l’applicazione, a carico dell’impresa acquiren-
te, di una sanzione amministrativa pecuniaria fino al 10 
per cento del fatturato realizzato nell’ultimo esercizio 
precedente all’accertamento. In caso di reiterata viola-
zione può essere disposta la sospensione dell’attività di 
impresa fino a trenta giorni. 

 5. L’Autorità garante della concorrenza e del mer-
cato provvede, d’ufficio o su segnalazione di chiunque vi 
abbia interesse, all’accertamento delle violazioni di cui 
al presente articolo e conclude il procedimento inderoga-
bilmente entro il termine di novanta giorni, prevedendo 
l’intervento dell’associazione di categoria a cui è iscritto 
l’imprenditore cessionario. 

 Art. 10  -quinquies  .    (Interventi di sostegno alle im-
prese del settore saccarifero)   . — 1. Al fine di sostenere le 
imprese del settore saccarifero in crisi, sulle quali gravano 
procedimenti di recupero degli aiuti di cui al regolamento 
(CE) n. 320/2006 del Consiglio, del 20 febbraio 2006, e 
al regolamento (CE) n. 968/2006 della Commissione, del 
27 giugno 2006, derivanti dalla decisione di esecuzione 

(UE) 2015/103 della Commissione, del 16 gennaio 2015, 
i procedimenti di recupero restano sospesi fino all’accer-
tamento definitivo dell’obbligo a carico dei beneficiari e, 
conseguentemente, le garanzie fideiussorie prestate per 
evitare le azioni di recupero mediante compensazione già 
avviate sono prive di effetti». 

  All’articolo 11:  
 al comma 1, dopo le parole: «per la realizzazione» 

sono inserite le seguenti: «, sentite le regioni e le Province 
autonome di Trento e di Bolzano,»; 

 al comma 2, le parole: «del presente articolo» 
sono sostituite dalle seguenti: «del comma 1»; 

  dopo il comma 2 è aggiunto il seguente:  
 «2  -bis  . Al fine di potenziare la presenza dei prodotti 

agrumicoli nei mercati internazionali, nell’ambito delle 
attività promozionali per gli anni 2020 e 2021 e delle ri-
sorse a tal fine destinate, l’ICE-Agenzia per la promozio-
ne all’estero e l’internazionalizzazione delle imprese ita-
liane predispone, sentiti le organizzazioni di produttori e i 
consorzi di tutela, specifici programmi di promozione dei 
prodotti del comparto agrumicolo nazionale al fine di in-
dividuare nuove opportunità di mercato e di incrementare 
l’acquisizione di commesse da parte di soggetti esteri». 

  Al capo IV è aggiunto, in fine, il seguente articolo:  
 «Art. 11  -bis  .    (Misure per il sostegno del settore suini-

colo)   . — 1. Nello stato di previsione del Ministero delle po-
litiche agricole alimentari, forestali e del turismo è istituito 
il Fondo nazionale per la suinicoltura, con una dotazione 
di 1 milione di euro per l’anno 2019 e di 4 milioni di euro 
per l’anno 2020, le cui risorse sono destinate a interventi 
volti a fare fronte alla perdita di reddito degli allevatori di 
suini, a garantire la massima trasparenza nella determina-
zione dei prezzi indicativi da parte delle commissioni uni-
che nazionali del settore suinicolo, a rafforzare i rapporti 
di filiera nel medesimo settore, a potenziare le attività di 
informazione e di promozione dei prodotti suinicoli presso 
i consumatori, a migliorare la qualità dei medesimi prodot-
ti e il benessere animale nei relativi allevamenti, nonché 
a promuovere l’innovazione, anche attraverso il sostegno 
dei contratti di filiera e delle organizzazioni interprofessio-
nali nel predetto settore. Entro sessanta giorni dalla data di 
entrata in vigore della legge di conversione del presente 
decreto, con decreto del Ministro delle politiche agricole 
alimentari, forestali e del turismo, di concerto con il Mi-
nistro dell’economia e delle finanze, previa intesa in sede 
di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le re-
gioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, sono 
definiti i criteri e le modalità di utilizzazione delle risorse 
del Fondo, nell’ambito di un apposito piano di interventi. 

 2. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 
1 milione di euro per l’anno 2019 e a 4 milioni di euro 
per l’anno 2020, si provvede mediante corrispondente 
riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte 
corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2019-2021, 
nell’ambito del programma “Fondi di riserva e speciali” 
della missione “Fondi da ripartire” dello stato di previsio-
ne del Ministero dell’economia e delle finanze per l’anno 
2019, allo scopo parzialmente utilizzando l’accantona-
mento relativo al Ministero delle politiche agricole ali-
mentari, forestali e del turismo. 
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 3. Gli interventi finanziati con le risorse del Fondo di 
cui al comma 1 devono soddisfare le disposizioni stabilite 
dai regolamenti (UE) n. 1407/2013 e n. 1408/2013 della 
Commissione, del 18 dicembre 2013, relativi all’applica-
zione degli articoli 107 e 108 del Trattato sul funziona-
mento dell’Unione europea rispettivamente agli aiuti    de 
minimis    e agli aiuti    de minimis    nel settore agricolo». 

  Dopo il capo IV è inserito il seguente:  
 «Capo IV  -bis   - Misure a sostegno del settore ittico. 
 Art. 11  -ter  .    (Contrasto della pesca illegale e riordi-

no del sistema sanzionatorio)    . — 1. Al fine di assicurare 
un corretto bilanciamento tra precetto e sanzione per le 
fattispecie di illecito sia penale sia amministrativo, al de-
creto legislativo 9 gennaio 2012, n. 4, sono apportate le 
seguenti modificazioni:  

   a)   all’articolo 9, comma 3, le parole: “del cer-
tificato di iscrizione” sono sostituite dalle seguenti: 
“dell’iscrizione”; 

   b)    all’articolo 11:  
  1) il comma 1 è sostituito dal seguente:  

 “1. Salvo che il fatto costituisca reato, chiunque vio-
la i divieti posti dall’articolo 10, comma 1, lettere   a)  ,   b)  , 
  c)  ,   d)  ,   e)  ,   g)  ,   h)  ,   i)  ,   l)  ,   m)  ,   n)  ,   p)  ,   q)  ,   r)  ,   s)  ,   t)  ,   u)   e   v)  , 
ovvero non adempie agli obblighi di cui al comma 5 del 
medesimo articolo, è soggetto al pagamento della sanzio-
ne amministrativa pecuniaria da 1.000 euro a 6.000 euro. 
I predetti importi sono aumentati fino alla metà se la vio-
lazione è commessa nei cinque anni successivi alla prima 
violazione. Le predette sanzioni sono aumentate di un 
terzo nel caso in cui le violazioni dei divieti posti dall’ar-
ticolo 10, comma 1, lettere   a)  ,   b)  ,   c)  ,   d)  ,   e)  ,   g)  ,   h)  ,   p)  ,   q)  , 
  u)   e   v)  , abbiano a oggetto le specie ittiche tonno rosso 
(   Thunnus thynnus   ) e pesce spada (   Xiphias gladius   )”; 

  2) dopo il comma 3 è inserito il seguente:  
 “3  -bis  . Chiunque viola il divieto posto dall’articolo 10, 

comma 1, lettera   f)  , è soggetto al pagamento della sanzione 
amministrativa pecuniaria da 500 euro a 2.000 euro”; 

  3) il comma 5 è sostituito dai seguenti:  
 “5. Salvo che il fatto costituisca reato, chiunque vio-

la le disposizioni dell’articolo 10, commi 2, lettere   a)   e   b)   , 
3, 4 e 6, è soggetto al pagamento delle seguenti sanzioni 
amministrative pecuniarie:  

   a)   fino a 5 kg di pescato di taglia inferiore alla 
taglia minima di riferimento per la conservazione: san-
zione amministrativa pecuniaria compresa tra 100 euro 
e 600 euro; 

   b)   oltre 5 kg e fino a 25 kg di pescato di taglia in-
feriore alla taglia minima di riferimento per la conserva-
zione: sanzione amministrativa pecuniaria compresa tra 
250 euro e 1.500 euro; 

   c)   oltre 25 kg e fino a 100 kg di pescato di taglia 
inferiore alla taglia minima di riferimento per la conser-
vazione: sanzione amministrativa pecuniaria compresa 
tra 2.000 euro e 12.000 euro; 

   d)   oltre 100 kg e fino a 200 kg di pescato di taglia 
inferiore alla taglia minima di riferimento per la conser-
vazione: sanzione amministrativa pecuniaria compresa 
tra 5.000 euro e 30.000 euro; 

   e)   oltre 200 kg di pescato di taglia inferiore alla 
taglia minima di riferimento per la conservazione: sanzio-
ne amministrativa pecuniaria compresa tra 12.500 euro e 
75.000 euro. 

 5  -bis  . Le sanzioni di cui al comma 5 sono aumentate 
di un terzo qualora le specie ittiche di taglia inferiore alla 
taglia minima di riferimento per la conservazione siano il 
tonno rosso (   Thunnus thynnus   ) o il pesce spada (   Xiphias 
gladius   )”; 

 4) al comma 6, le parole da: “al comma 5” fino 
a: “prodotto ittico” sono sostituite dalle seguenti: “ai 
commi 5 e 5  -bis  , al peso del prodotto ittico pescato sotto 
la taglia minima di riferimento per la conservazione”; 

 5) al comma 10, lettera   a)  , le parole da: “I pre-
detti importi” fino alla fine della lettera sono sostituite 
dalle seguenti: “Le predette sanzioni sono aumentate di 
un terzo nel caso in cui la violazione abbia ad oggetto 
le specie ittiche tonno rosso (   Thunnus thynnus   ) e pesce 
spada (   Xiphias gladius   )”; 

  6) il comma 12 è sostituito dal seguente:  
 “12. Le sanzioni di cui al comma 11 sono aumenta-

te di un terzo nel caso in cui le violazioni ivi richiamate 
abbiano a oggetto le specie ittiche tonno rosso (   Thunnus 
thynnus   ) e pesce spada (   Xiphias gladius   ). Ai fini della de-
terminazione della sanzione si applicano le disposizioni 
del comma 6”; 

   c)    all’articolo 12:  
  1) il comma 3 è sostituito dal seguente:  

 “3. Qualora le violazioni di cui all’articolo 10, com-
mi 1, lettere   b)  ,   c)  ,   d)  ,   e)  ,   f)  ,   g)  ,   h)  ,   p)   e   q)  , 2, 3, 4 e 5, 
abbiano a oggetto le specie ittiche tonno rosso (   Thunnus 
thynnus   ) e pesce spada (   Xiphias gladius   ), in caso di re-
cidiva è disposta nei confronti del titolare dell’impresa 
di pesca, quale obbligato in solido, la sospensione del-
la licenza di pesca per un periodo di tre mesi anche ove 
non venga emessa l’ordinanza di ingiunzione e, in caso di 
ulteriore violazione delle predette disposizioni, la revoca 
della medesima licenza anche ove non venga emessa l’or-
dinanza di ingiunzione”; 

 2) al comma 4, le parole: “del certificato di iscri-
zione” sono sostituite dalle seguenti: “dell’iscrizione”. 

 2. All’articolo 40, comma 6, della legge 28 luglio 
2016, n. 154, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: “Per 
le violazioni di cui al comma 2, lettere   d)  ,   e)   e   f)  , com-
messe da soggetti titolari di licenza di pesca professio-
nale, il sequestro e la confisca dei natanti e dei mezzi di 
trasporto e di conservazione del pescato si applicano solo 
in caso di recidiva”». 

  All’articolo 12:  
  al comma 1:  

 al primo periodo, le parole: «entro trenta gior-
ni» sono sostituite dalle seguenti: «entro novanta giorni» 
e dopo le parole: «di cui alla suddetta ordinanza» sono 
inserite le seguenti: «, compresa l’attività di gestione e 
smaltimento del percolato della discarica di Molinetto,»; 

 al secondo periodo, le parole: «31 dicembre 
2020», ovunque ricorrono, sono sostituite dalle seguenti: 
«31 dicembre 2021»; 
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 al terzo periodo, le parole da: «di avvalersi del 
personale già dipendente dalla Immobiliare Val Lerone 
s.p.a.» fino a: «le competenze maturate e non corrisposte» 
sono sostituite dalle seguenti: «di mantenere in servizio 
il personale assunto a tempo pieno e determinato già di-
pendente dalla Immobiliare Val Lerone Spa e già formato, 
assicurando il trasferimento dello stesso alle dipendenze 
dei soggetti a cui sarà affidata l’esecuzione degli interventi 
di caratterizzazione, di messa in sicurezza e di bonifica», 
dopo le parole: «di avvalersi dei volumi residui disponibili 
presso la discarica di Molinetto,» sono inserite le seguenti: 
«previo aggiornamento dell’istruttoria tecnica per la verifi-
ca preventiva dei volumi accoglibili, limitatamente ai rifiuti 
conferibili nella discarica nel rigoroso rispetto dei limiti di 
cui alla normativa vigente, da parte dell’Istituto superiore 
per la protezione e la ricerca ambientale (ISPRA) nonché 
degli altri enti, anche avvalendosi del Sistema nazionale a 
rete per la protezione dell’ambiente di cui alla legge 28 giu-
gno 2016, n. 132, procedendo» e sono aggiunte, in fine, le 
seguenti parole: «; di indire, ove ritenuto necessario, con-
ferenze di servizi, entro sette giorni dall’acquisizione della 
disponibilità dei progetti. Qualora alla conferenza di servi-
zi il rappresentante di un’amministrazione invitata risulti 
assente o non dotato di idoneo potere di rappresentanza, la 
conferenza è comunque legittimata a deliberare. Il dissen-
so manifestato in sede di conferenza di servizi deve essere 
motivato e recare, a pena di inammissibilità, le specifiche 
indicazioni progettuali necessarie al fine dell’assenso. In 
caso di motivato dissenso espresso da un’amministrazione 
preposta alla tutela ambientale, paesaggistico-territoriale 
e del patrimonio storico-artistico o alla tutela della salute 
e della pubblica incolumità, la determinazione, in dero-
ga all’articolo 14  -quater  , comma 3, della legge 7 agosto 
1990, n. 241, è subordinata all’assenso, rispettivamente, 
del Ministero competente, ove l’amministrazione dissen-
ziente sia statale, ovvero della giunta regionale, in caso di 
dissenso espresso da un’amministrazione regionale, che si 
pronunciano entro sette giorni dalla richiesta»; 

  al comma 5:  
 al primo periodo, le parole: «Agli oneri deri-

vanti dal presente articolo,» sono sostituite dalle seguen-
ti: «All’attuazione del presente articolo, ad eccezione del 
comma 5  -bis  ,»; 

 al secondo periodo, dopo le parole: «dal Mini-
stero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare 
ai sensi del comma 1» sono inserite le seguenti: «, al pa-
gamento dei lavori e delle opere eseguiti e contabilizza-
ti dalla precedente gestione commissariale ai sensi della 
citata ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri 
n. 3554 del 5 dicembre 2006»; 

 al terzo periodo, le parole: «per il limitato pe-
riodo intercorrente fino alla scadenza del termine fissato 
dal primo periodo del comma 1 per l’individuazione delle 
misure e degli interventi ivi indicati» sono sostituite dalle 
seguenti: «per il limitato periodo intercorrente tra la data 
di entrata in vigore del presente decreto e l’emanazione 
del provvedimento per l’individuazione delle misure e 
degli interventi di cui al primo periodo del comma 1»; 

 al quarto periodo, le parole: «le medesime fi-
nalità» sono sostituite dalle seguenti: «le finalità di cui al 
presente comma»; 

  dopo il comma 5 è inserito il seguente:  
 « 5  -bis  . Al fine di sostenere gli interventi di bonifica, 

di messa in sicurezza e di riutilizzo delle aree del SIN 
Stoppani, e in particolare quelli relativi al trattamento del-
le acque di falda, è autorizzata, per l’anno 2019, una spe-
sa straordinaria aggiuntiva pari a 5 milioni di euro. Agli 
oneri di cui al presente comma, pari a 5 milioni di euro 
per l’anno 2019, si provvede mediante corrispondente ri-
duzione dello stanziamento del fondo speciale di conto 
capitale iscritto, ai fini del bilancio triennale 2019-2021, 
nell’ambito del programma “Fondi di riserva e speciali” 
della missione “Fondi da ripartire” dello stato di previsio-
ne del Ministero dell’economia e delle finanze per l’anno 
2019, allo scopo parzialmente utilizzando l’accantona-
mento relativo al Ministero dell’ambiente e della tutela 
del territorio e del mare». 

  All’articolo 13:  
 al comma 1 sono aggiunte, in fine, le seguenti pa-

role: «conseguenti all’attuazione del presente decreto». 
 Nel titolo, dopo le parole: «settori agricoli in crisi e» 

sono inserite le seguenti: «del settore ittico nonché».   
  

  LAVORI PREPARATORI

      Camera dei deputati      (atto n. 1718):   
 Presentato dal Presidente del Consiglio Giuseppe    CONTE   , dal Mini-

stro delle politiche agricole alimentari, forestali e del turismo Gian Mar-
co    CENTINAIO    e dal Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e 
del mare Sergio    COSTA    (Governo    CONTE   -I), il 29 marzo 2019. 

 Assegnato alla XIII commissione (agricoltura), in sede referente, il 
29 marzo 2019, con pareri del Comitato per la legislazione e delle com-
missioni I (affari costituzionali), II (giustizia), V (bilancio e Tesoro), 
VI (finanze), VIII (ambiente), X (attività produttive), XI (lavoro), XII 
(affari sociali), XIV (politiche Unione europea) e della commissione per 
le questioni regionali. 

 Esaminato dalla XIII commissione, in sede referente, il 2, il 4, il 9, 
il 10 e l’11 aprile 2019. 

 Esaminato in Aula il 15 ed il 16 aprile 2019; approvato il 17 aprile 
2019. 

  Senato della Repubblica      (atto n. 1249):   
 Assegnato alla 9ª commissione (agricoltura e produzione agroali-

mentare), in sede referente, il 19 aprile 2019, con pareri delle commis-
sioni 1ª (affari costituzionali), 2ª (giustizia), 5ª (bilancio), 6ª (finanze), 
10ª (industria), 11ª (lavoro), 13ª (ambiente), 14ª (politiche Unione euro-
pea) e della commissione per le questioni regionali. 

 Esaminato dalla 9ª commissione, in sede referente, il 29 e 30 aprile 
2019; il 7, l’8 ed il 9 maggio 2019. 

 Esaminato in aula ed approvato il 15 maggio 2019.   
  

      AVVERTENZA:  
 Il decreto-legge 29 marzo 2019, n. 27, è stato pubblicato nella   Gaz-

zetta Ufficiale   - Serie generale - n. 75 del 29 marzo 2019. 
 A norma dell’art. 15, comma 5, della legge 23 agosto 1988, n. 400 

(Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della Presidenza del 
Consiglio dei ministri), le modifiche apportate dalla presente legge di 
conversione hanno efficacia dal giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione. 

 Il testo del decreto-legge coordinato con la legge di conversione è 
pubblicato in questa stessa   Gazzetta Ufficiale   alla pag. 68.   
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 TESTI COORDINATI E AGGIORNATI 
      Testo del decreto-legge 29 marzo 2019, n. 27      (in Gazzetta Uf-

ficiale - Serie generale - n. 75 del 29 marzo 2019      )      ,      coordi-
nato con la legge di conversione 21 maggio 2019, n. 44      (in 
questa stessa   Gazzetta Ufficiale   - alla pag. 1)     , recante: «Di-
sposizioni urgenti in materia di rilancio dei settori agricoli 
in crisi e     del settore ittico nonché     di sostegno alle imprese 
agroalimentari colpite da eventi atmosferici avversi di ca-
rattere eccezionale e per l’emergenza nello stabilimento 
Stoppani, sito nel Comune di Cogoleto.».    

       AVVERTENZA:   
 Il testo coordinato qui pubblicato è stato redatto dal Ministero della 

giustizia ai sensi dell’art. 11, comma 1, del testo unico delle disposi-
zioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emanazione dei decreti del 
Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni ufficiali della Repub-
blica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 1985, n. 1092, nonché 
dell’art. 10, comma 3, del medesimo testo unico, al solo fine di facilitare 
la lettura sia delle disposizioni del decreto-legge, integrate con le mo-
difiche apportate dalla legge di conversione, che di quelle richiamate 
nel decreto, trascritte nelle note. Restano invariati il valore e l’efficacia 
degli atti legislativi qui riportati. 

 Le modifiche apportate dalla legge di conversione sono stampate 
con caratteri corsivi. 

 A norma dell’art. 15, comma 5, della legge 23 agosto 1988, n. 400 
(Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della Presidenza del 
Consiglio dei ministri), le modifiche apportate dalla legge di conversione 
hanno efficacia dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione.   

  Capo  I 
  MISURE DI SOSTEGNO AL SETTORE

LATTIERO-CASEARIO

  Art. 1.
      Misure di sostegno al settore lattiero-caseario

del comparto del latte ovino    

      1. Al decreto-legge 24 giugno 2016, n. 113, converti-
to, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2016, n. 160, 
dopo l’art. 23, è inserito il seguente:  

 «Art. 23.1    (Misure per la competitività della filiera 
e il miglioramento della qualità del latte ovino e dei suoi 
derivati)    – 1. È istituito, nello stato di previsione del Mi-
nistero delle politiche agricole alimentari, forestali e del 
turismo, un Fondo con una dotazione iniziale pari a 10 
milioni di euro per l’anno 2019, destinato a favorire la 
qualità e la competitività del latte ovino attraverso il so-
stegno    ai     contratti di filiera e di distretto, la promozione 
di interventi di regolazione dell’offerta di formaggi ovini 
a denominazione di origine protetta (DOP) nel rispet-
to delle disposizioni di cui all’art. 150 del regolamento 
(UE) n. 1308/2013 del Parlamento europeo e del Consi-
glio, del 17 dicembre 2013   , nonché attraverso la ricerca, il 
trasferimento tecnologico e gli interventi infrastrutturali 
nel settore di riferimento. 

 2. Con decreto del Ministro delle politiche agrico-
le alimentari, forestali e del turismo, adottato di concerto 
con il Ministro dell’economia e delle finanze, previa in-
tesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo 
Stato, le regioni e le Province autonome di Trento e di 
Bolzano, sono definiti i criteri e le modalità di riparti-
zione delle risorse del Fondo di cui al comma 1, tenendo 

conto    della consistenza numerica dei capi di bestiame, 
delle specificità territoriali, con particolare riguardo alle 
aree di montagna, e dell’esigenza di adottare iniziative 
volte a favorire l’imprenditoria giovanile nonché di pro-
muovere la qualità dei prodotti     made in Italy.  

  3. Gli interventi finanziati con le risorse del Fondo 
di cui al comma 1 devono soddisfare le disposizioni sta-
bilite dai regolamenti (UE) n. 1407/2013 e n. 1408/2013 
della Commissione, del 18 dicembre 2013, relativi all’ap-
plicazione degli articoli 107 e 108 del Trattato sul funzio-
namento dell’Unione europea rispettivamente agli     aiuti     
de minimis     e agli     aiuti     de minimis     nel settore agricolo, 
dal regolamento (UE) n. 651/2014 della Commissione, 
del 17 giugno 2014, che dichiara alcune categorie di aiu-
ti compatibili con il mercato interno in applicazione degli 
articoli 107 e 108 del Trattato, e dal regolamento (UE) 
n. 702/2014 della Commissione, del 25 giugno 2014, che 
dichiara compatibili con il mercato interno, in applica-
zione degli articoli 107 e 108 del Trattato sul funziona-
mento dell’Unione europea, alcune categorie di aiuti nei 
settori agricolo e forestale e nelle zone rurali e che abro-
ga il regolamento della Commissione (CE) n. 1857/2006.  

 4. Agli oneri derivanti dall’attuazione delle disposi-
zioni di cui al comma 1, pari a 10 milioni di euro per l’an-
no 2019, si provvede mediante corrispondente riduzione 
delle risorse del fondo di cui all’art. 1, comma 748, della 
legge 30 dicembre 2018, n. 145.». 

 2. Il decreto del Ministro delle politiche agricole ali-
mentari, forestali e del turismo, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, previa intesa con la Conferen-
za permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le Pro-
vince autonome di Trento e di Bolzano, di cui al comma 1, 
capoverso 2, è adottato entro trenta giorni dalla data di entra-
ta in vigore della legge di conversione del presente decreto.   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’art. 23 del decreto-legge 24 giugno 2016, 
n. 113, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2016, n. 160 
(Misure finanziarie urgenti per gli enti territoriali e il territorio):  

 «Art. 23    (Misure di sostegno a favore dei produttori di latte e di 
prodotti lattiero-caseari)   . — 1. Al fine di favorire la stipula degli ac-
cordi e l’adozione delle decisioni di cui all’art. 1 del regolamento di 
esecuzione (UE) n. 2016/559 della Commissione dell’11 aprile 2016 e 
di dare attuazione alle misure di cui all’art. 1 del regolamento delegato 
(UE) 2016/1613 della Commissione dell’8 settembre 2016, è autorizza-
ta la spesa di 10 milioni di euro per l’anno 2016, di cui 1 milione di euro 
è destinato alle aziende zootecniche ubicate nei Comuni delle Regioni 
Abruzzo, Lazio, Marche e Umbria, colpiti dagli eventi sismici verifica-
tisi a far data dal 24 agosto 2016. 

 2. Con decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari e 
forestali, da adottare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto, sono individuate le misure di sostegno di cui al com-
ma 1 e ne sono definiti i criteri e le modalità attuativi, compatibilmente 
con la normativa europea. 

 3. Al fine di favorire la distribuzione gratuita di latte, il fondo di cui 
all’art. 58, comma 1, del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, è rifinanziato 
di 6 milioni di euro per l’anno 2016 e 4 milioni di euro per l’anno 2017. 



—  69  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 12328-5-2019

 4. L’efficacia delle disposizioni di cui ai commi 1 e 3 è subordina-
ta all’autorizzazione della Commissione europea ai sensi dell’art. 108, 
paragrafo 3, del Trattato sul funzionamento dell’Unione europea, previa 
notifica della misura effettuata dal Ministero delle politiche agricole ali-
mentari e forestali. 

 5. Agli oneri derivanti dall’attuazione delle disposizioni di cui al 
comma 1, pari a 10 milioni di euro per l’anno 2016, si provvede median-
te corrispondente riduzione dell’autorizzazione di spesa di cui all’art. 3, 
commi 1 e 3, del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 91, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 116. 

 6. Agli oneri derivanti dall’attuazione delle disposizioni di cui al 
comma 3, pari a 6 milioni di euro per l’anno 2016 e a 4 milioni di euro 
per l’anno 2017, si provvede, quanto a 6 milioni di euro per l’anno 2016, 
mediante corrispondente riduzione dell’autorizzazione di spesa di cui 
all’art. 4 della legge 23 dicembre 1999, n. 499, e, quanto a 4 milioni 
di euro per l’anno 2017, mediante utilizzo del fondo di conto capitale 
iscritto nello stato di previsione del Ministero delle politiche agrico-
le alimentari e forestali ai sensi dell’art. 49, comma 2, lettera   d)  , del 
decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 23 giugno 2014, n. 89. Il Ministro dell’economia e delle finanze 
è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni 
di bilancio. 

 6  -bis  . All’art. 1, comma 214, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, 
è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Con decreto adottato ai sensi 
del presente comma, al fine di superare l’emergenza e favorire la ripresa 
economica, alle imprese operanti nei settori suinicolo e della produzione 
del latte bovino, a valere sulle disponibilità del Fondo per l’anno 2017, 
è prevista la concessione di un contributo destinato alla copertura dei 
costi sostenuti per interessi sui mutui bancari negli anni 2015 e 2016». 

 6  -ter  . Le associazioni di categoria maggiormente rappresentative a 
livello nazionale nella produzione, trasformazione, commercializzazio-
ne e distribuzione nel settore lattiero possono stipulare, in rappresentan-
za delle imprese che hanno loro conferito apposito mandato e che non 
siano vincolate a conferire o a cedere il latte a cooperative od organiz-
zazioni di produttori riconosciute ai sensi della normativa vigente di cui 
sono soci, accordi quadro aventi ad oggetto la disciplina dei contratti di 
cessione di latte crudo, definendone le condizioni contrattuali ai sensi 
dell’art. 2, comma 2, del decreto-legge 5 maggio 2015, n. 51, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 2 luglio 2015, n. 91. Si considerano mag-
giormente rappresentative a livello nazionale le associazioni che svol-
gono le proprie attività in almeno cinque regioni e che rappresentano 
una quota delle attività economiche, riferita alle suddette imprese, pari 
ad almeno il 20 per cento del settore. 

 6  -quater   . All’art. 1 del decreto-legge 5 maggio 2015, n. 51, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 2 luglio 2015, n. 91, sono apportate 
le seguenti modificazioni:  

   a)    dopo il comma 4 sono inseriti i seguenti:  
 «4  -bis  . In applicazione dell’art. 15, paragrafo 1, primo capoverso, 

del regolamento (CE) n. 595/2004 della Commissione, del 30 marzo 
2004, il pagamento dell’importo del prelievo supplementare sul latte 
bovino, di cui all’art. 79 del regolamento (CE) n. 1234/2007 del Consi-
glio, del 22 ottobre 2007, dovuto per il periodo 1° aprile 2014-31 marzo 
2015, fermo restando quanto disposto all’art. 9, commi 3, 4  -ter   e 4  -ter  .1, 
del decreto-legge 28 marzo 2003, n. 49, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 30 maggio 2003, n. 119, è effettuato a favore dell’AGEA in 
misura corrispondente al prelievo dovuto all’Unione europea, maggio-
rato del 5 per cento. 

 4  -ter  . I produttori che hanno aderito alla rateizzazione di cui al 
comma 1 ricevono dall’AGEA, successivamente al 1° ottobre 2016 ed 
entro il 31 dicembre 2016, la restituzione di quanto versato in eccesso 
rispetto a quanto disposto dal comma 4  -bis   e non sono tenuti al paga-
mento delle ulteriori rate in eccesso. Le garanzie prestate ai sensi del 
comma 1 sono restituite entro sessanta giorni dalla data di entrata in 
vigore della presente disposizione. 

 4  -quater  . I produttori che non hanno aderito alla rateizzazio-
ne di cui al comma 1 e hanno già provveduto al versamento integrale 
dell’importo del prelievo supplementare loro imputato, o comunque in 
misura superiore rispetto a quanto disposto dal comma 4  -bis  , ricevono 
dall’AGEA, successivamente al 1° ottobre 2016 ed entro il 31 dicembre 
2016, la restituzione di quanto versato in eccesso rispetto a quanto di-
sposto dal comma 4  -bis  . 

 4  -quinquies  . I produttori che non hanno aderito alla rateizzazione 
di cui al comma 1 e non hanno versato l’importo del prelievo supple-
mentare loro imputato, o comunque hanno versato un importo inferiore 
rispetto a quanto disposto dal comma 4  -bis  , versano all’AGEA quanto 

dovuto entro il 1° ottobre 2016. I produttori di latte che non rispettano il 
termine di versamento del 1° ottobre 2016 di cui al primo periodo sono 
soggetti alla sanzione amministrativa pecuniaria del pagamento di una 
somma da euro 1.000 a euro 15.000. 

 4  -sexies  . L’AGEA ridetermina gli importi dovuti dai produttori di 
latte ai sensi del comma 4  -bis  , individuando quelli a cui spettano le re-
stituzioni previste dai commi 4  -ter   e 4  -quater   e quelli ancora tenuti al 
versamento del dovuto ai sensi del comma 4  -quinquies  , e ne dà comu-
nicazione alle competenti amministrazioni regionali per i conseguenti 
adempimenti»; 

   b)   al comma 5, le parole: «, per effetto della rateizzazione di cui 
al presente articolo,» sono soppresse; 

   c)    il comma 6 è sostituito dal seguente:  
 «6. Il fondo di rotazione di cui al comma 5 viene reintegrato 

dall’AGEA delle anticipazioni effettuate a valere sulle risorse derivanti 
dai versamenti del prelievo supplementare effettuati dai produttori e non 
oggetto di restituzione». 

 7. Al fine di garantire l’efficace gestione dei servizi del sistema 
informativo agricolo nazionale (SIAN) in conseguenza della cessazio-
ne del regime europeo delle quote latte, l’Agenzia per le erogazioni in 
agricoltura (AGEA) provvede alla gestione e allo sviluppo del sistema 
informativo attraverso la società di cui all’art. 14, comma 10  -bis  , del 
decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 99, sino all’espletamento da parte 
di CONSIP Spa della procedura ad evidenza pubblica di cui all’art. 1, 
comma 6  -bis  , del decreto-legge 5 maggio 2015, n. 51, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 2 luglio 2015, n. 91.». 

 — Il testo del regolamento UE 1308/2013 del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 17 dicembre 2013 recante organizzazione comu-
ne dei mercati dei prodotti agricoli e che abroga i regolamenti (CEE) 
n. 922/72, (CEE) n. 234/79, (CE) n. 1037/2001 e (CE) n. 1234/2007 
del Consiglio, è pubblicato nella GUUE n. L 347 del 20 dicembre 2013. 

 — Si segnala che il regolamento (UE) n. 1407/2013 della Commis-
sione è relativo all’applicazione degli articoli 107 e 108 del trattato sul 
funzionamento dell’Unione europea agli aiuti «de minimis». 

 — Si segnala che il regolamento (UE) n. 1408/2013 della Commis-
sione è relativo all’applicazione degli articoli 107 e 108 del trattato sul 
funzionamento dell’Unione europea agli aiuti «de minimis» nel settore 
agricolo. 

 — Si segnala che il regolamento (UE) n. 651/2014 della Commis-
sione dichiara alcune categorie di aiuti compatibili con il mercato inter-
no in applicazione degli articoli 107 e 108 del trattato sul funzionamento 
dell’Unione europea. 

 — Si segnala che il regolamento (UE) n. 702/2014 della Commis-
sione dichiara compatibili con il mercato interno, in applicazione degli 
articoli 107 e 108 del trattato sul funzionamento dell’Unione europea, 
alcune categorie di aiuti nei settori agricolo e forestale e nelle zone ru-
rali e che abroga il regolamento della Commissione (CE) n. 1857/2006. 

  — Si riporta il testo dell’art. 1, comma 748, della legge 30 dicem-
bre 2018, n. 145 (Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanzia-
rio 2019 e bilancio pluriennale per il triennio 2019-2021):  

 «748. Nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle 
finanze è istituito un fondo, con una dotazione di euro 44.380.452 per 
l’anno 2019, di euro 16.941.452 per l’anno 2020, di euro 58.493.452 per 
l’anno 2021, di euro 29.962.452 per l’anno 2022, di euro 29.885.452 per 
l’anno 2023, di euro 39.605.452 per l’anno 2024, di euro 39.516.452 per 
l’anno 2025, di euro 34.279.452 per l’anno 2026, di euro 37.591.452 per 
l’anno 2027 e di euro 58.566.452 annui a decorrere dall’anno 2028, da 
destinare al finanziamento di nuove politiche di bilancio e al rafforza-
mento di quelle già esistenti perseguite dai Ministeri.».   

  Art. 2.
      Disposizioni urgenti per il settore lattiero-caseario

del comparto del latte ovino e caprino    

      1. Dopo l’art. 3 del decreto-legge 5 maggio 2015, n. 51, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 2 luglio 2015, 
n. 91, è inserito il seguente:  

 «Art. 3  -bis      (Disposizioni urgenti per il settore lat-
tiero-caseario del comparto del latte ovino e caprino)    — 
1. Al fine di contribuire alla ristrutturazione del settore 
lattiero-caseario del comparto del latte ovino e caprino, 
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considerate le particolari criticità produttive e la necessità 
di recupero e rilancio della produttività e della competiti-
vità, è riconosciuto, nel limite complessivo di spesa di 5 
milioni di euro per l’anno 2019, un contributo destinato 
alla copertura, totale o parziale, dei costi sostenuti per gli 
interessi dovuti per l’anno 2019 sui mutui bancari con-
tratti dalle imprese entro la data del 31 dicembre 2018. 

 2. Per gli interventi di cui al presente articolo, il 
contributo è concesso    ad ogni singolo produttore in am-
montare proporzionale al numero dei capi di bestiame 
posseduti alla data di stipula del contratto di mutuo, nel 
rispetto di tutte le disposizioni stabilite    dai regolamenti 
(UE) n. 1407/2013 e n. 1408/2013 della Commissione, 
del 18 dicembre 2013, relativi all’applicazione degli arti-
coli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento dell’Unione 
europea agli aiuti    de minimis   . 

 3. Agli oneri previsti per l’assegnazione dei contri-
buti di cui al presente articolo, pari a 5 milioni di euro 
per l’anno 2019, si provvede mediante corrispondente ri-
duzione dello stanziamento del Fondo speciale di parte 
corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2019-2021, 
nell’ambito del Programma Fondi di riserva e speciali 
della missione “Fondi da ripartire” dello stato di previ-
sione del Ministero dell’economia e delle finanze per 
l’anno 2019, allo scopo parzialmente utilizzando l’accan-
tonamento relativo al Ministero per le politiche agricole 
alimentari, forestali e del turismo.». 

 2. Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del-
la legge di conversione del presente decreto, con decreto 
del Ministro delle politiche agricole alimentari, forestali e 
del turismo, adottato di concerto con il Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze, d’intesa con la Conferenza perma-
nente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le Province 
autonome di Trento e di Bolzano, sono definite le moda-
lità per la concessione del contributo di cui al comma 1, 
capoverso 1, la disciplina dell’istruttoria delle relative ri-
chieste, nonché i relativi casi di revoca e decadenza.   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’art. 3 del decreto-legge 5 maggio 2015, 
n. 51, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 luglio 2015, n. 91 
(Disposizioni urgenti in materia di rilancio dei settori agricoli in crisi, di 
sostegno alle imprese agricole colpite da eventi di carattere eccezionale 
e di razionalizzazione delle strutture ministeriali):  

 «Art. 3    (Disposizioni urgenti per favorire il riordino delle rela-
zioni contrattuali nel settore lattiero caseario e per l’attuazione del re-
golamento (UE) n. 1308/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio 
del 17 dicembre 2013, in materia di organizzazioni interprofessionali 
nel settore agricolo)   . — 1. Al fine di favorire il riordino delle relazioni 
contrattuali nel settore lattiero caseario, anche in relazione al supera-
mento del regime europeo delle quote latte, per il riconoscimento delle 
organizzazioni interprofessionali relative a tale settore, la condizione 
di cui all’art. 163, paragrafo 1, lettera   c)  , del citato regolamento (UE) 
n. 1308/2013 si intende verificata se l’organizzazione interprofessiona-
le richiedente dimostra di rappresentare una quota delle attività econo-
miche di cui all’art. 157, paragrafo 3, lettera   a)  , del medesimo regola-
mento, pari ad almeno il 25 per cento del relativo settore, ovvero per 
ciascun prodotto o gruppo di prodotti. Nel caso di organizzazioni in-
terprofessionali operanti in una singola circoscrizione economica come 
definita ai sensi dell’art. 164, paragrafo 2, del citato regolamento (UE) 
n. 1308/2013, la medesima condizione si intende verificata se l’orga-
nizzazione interprofessionale richiedente dimostra di rappresentare una 
quota delle richiamate attività economiche pari ad almeno il 51 per cen-
to del relativo settore, ovvero per ciascun prodotto o gruppo di prodotti, 
nella circoscrizione economica, e comunque almeno il 15 per cento del-
le medesime a livello nazionale. 

 2. Con decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari e 
forestali, previa intesa in sede di Conferenza permanente per i rapporti 
tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, 
può essere riconosciuta, su richiesta, ai sensi della vigente normativa 
europea, una sola organizzazione interprofessionale operante nel settore 
di cui al comma 1 ovvero per ciascun prodotto o gruppo di prodotti del 
medesimo settore a livello nazionale ovvero in ciascuna circoscrizione 
economica. Nel caso di concorso tra più domande di riconoscimento da 
parte di organizzazioni interprofessionali relative al medesimo prodotto 
o gruppo di prodotti, il riconoscimento è concesso all’organizzazione 
maggiormente rappresentativa. Per organizzazione interprofessionale 
si intende un’associazione in possesso dei requisiti previsti dalla nor-
mativa europea. Restano validi i provvedimenti di riconoscimento di 
organizzazioni interprofessionali emanati dal Ministero delle politiche 
agricole alimentari e forestali, nel rispetto della normativa europea, an-
teriormente alla data di entrata in vigore del presente decreto. Le orga-
nizzazioni interprofessionali possono associare, con funzione consulti-
va, le organizzazioni rappresentative dei consumatori e dei lavoratori 
del settore agricolo e agroalimentare, per un più efficace esercizio delle 
proprie attività istituzionali, anche al fine di acquisirne l’avviso sui pro-
getti di regole di cui al comma 4. 

 2  -bis  . Le organizzazioni interprofessionali, nella redazione dei 
contratti-tipo per la vendita di prodotti agricoli ad acquirenti o per la 
fornitura di prodotti trasformati a distributori e rivenditori al minuto 
di cui all’art. 157, paragrafo 1, lettera   c)  , del citato regolamento (UE) 
n. 1308/2013, garantiscono il rispetto delle disposizioni di cui all’art. 62, 
commi 1 e 2, del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27, e successive modifica-
zioni, e delle relative norme attuative. 

 3. Le organizzazioni interprofessionali riconosciute ai sensi del 
comma 2, anche articolate in sezioni territoriali o in circoscrizioni eco-
nomiche, possono richiedere, per lo svolgimento dei propri fini istitu-
zionali e in particolare per la promozione dei prodotti della rispettiva fi-
liera, contributi obbligatori sull’applicazione delle regole estese ai sensi 
del comma 4, agli operatori economici cui la medesima regola è suscet-
tibile di applicazione, ancorché non siano membri dell’organizzazione 
interprofessionale, nei limiti di cui all’art. 165 del citato regolamento 
(UE) n. 1308/2013. I contributi di cui al presente comma, ancorché ob-
bligatori, sono disciplinati secondo il diritto privato e non costituiscono 
prelievo fiscale. Le organizzazioni interprofessionali riconosciute ai 
sensi del comma 2 possono accedere a fondi pubblici per la realizzazio-
ne delle medesime finalità di cui al primo periodo. 

 4. L’estensione delle regole di cui all’art. 164 del citato regolamen-
to (UE) n. 1308/2013 è disposta, per un periodo limitato, dal Ministero 
delle politiche agricole alimentari e forestali, su richiesta dell’organiz-
zazione interprofessionale riconosciuta interessata, per le regole adot-
tate con il voto favorevole di almeno l’85 per cento degli associati per 
ciascuna delle attività economiche cui le medesime sono suscettibili di 
applicazione, salvo che lo statuto dell’organizzazione disponga mag-
gioranze più elevate. Il Ministero delle politiche agricole alimentari e 
forestali decide sulla richiesta di estensione delle regole entro due mesi 
dalla presentazione della domanda, ovvero entro tre mesi nel caso di cui 
al comma 5, ultimo periodo. In mancanza di una decisione espressa la 
domanda si intende rigettata. 

 5. Ai fini della richiesta di estensione di cui al comma 4, i requisiti 
di rappresentatività economica richiesti dalla normativa europea devono 
essere dimostrati dall’organizzazione interprofessionale richiedente e 
sono valutati dal Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali 
con riferimento alla struttura economica di ciascuna filiera e tenendo 
conto dei volumi di beni prodotti, trasformati o commercializzati dagli 
operatori professionali a cui la regola oggetto di richiesta di estensione è 
suscettibile di applicazione. Il possesso dei requisiti di rappresentatività 
si presume se la regola oggetto di richiesta di estensione, pubblicata, 
previa domanda dell’organizzazione interprofessionale sul sito istitu-
zionale del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, non 
riscontra l’opposizione di organizzazioni che dimostrano di rappresen-
tare più di un terzo degli operatori economici secondo i criteri di cui al 
primo periodo del presente comma, comunicata al medesimo Ministero. 

 6. Qualora sia disposta l’estensione delle regole di cui al comma 4, 
esse si applicano a tutti gli operatori del settore, del prodotto ovvero 
del gruppo di prodotti oggetto delle medesime, ancorché non aderenti 
all’organizzazione interprofessionale. In caso di violazione delle dispo-
sizioni di cui al presente comma, l’operatore economico è punito con 
la sanzione amministrativa pecuniaria da euro 1.000 a euro 50.000, in 
ragione dell’entità della violazione, ovvero, in caso di violazione di re-
gole relative all’applicazione di contratti-tipo, fino al 10 per cento del 
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valore dei contratti stipulati in violazione delle medesime. L’Ispettorato 
centrale della tutela della qualità e della repressione delle frodi dei pro-
dotti agroalimentari del Ministero delle politiche agricole alimentari e 
forestali è incaricato della vigilanza sull’applicazione delle disposizioni 
di cui al presente comma e dell’irrogazione delle sanzioni ivi previste, 
ai sensi della legge 24 novembre 1981, n. 689. All’accertamento delle 
medesime violazioni l’Ispettorato provvede d’ufficio o su segnalazio-
ne di qualunque soggetto interessato. Gli introiti derivanti dall’irroga-
zione delle sanzioni di cui al presente comma sono versati all’entrata 
del bilancio dello Stato per essere riassegnati, con decreto del Mini-
stro dell’economia e delle finanze, allo stato di previsione del Ministe-
ro per le politiche agricole alimentari e forestali per il finanziamento 
di iniziative in materia agroalimentare in favore delle organizzazioni 
interprofessionali. 

 7. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano anche 
alle organizzazioni interprofessionali relative ai prodotti, gruppi di 
prodotti e settori di cui all’art. 1, paragrafo 2, del regolamento (UE) 
n. 1308/2013. Ai fini del riconoscimento di cui al comma 2, la condizio-
ne di cui all’art. 158, paragrafo 1, lettera   c)  , del citato regolamento (UE) 
n. 1308/2013 si intende verificata se l’organizzazione interprofessionale 
richiedente dimostra di rappresentare una quota delle attività economi-
che di cui all’art. 157, paragrafo 1, lettera   a)  , del medesimo regolamento 
pari ad almeno il 40 per cento del relativo settore, ovvero per ciascun 
prodotto o gruppo di prodotti. Nel caso di organizzazioni interprofes-
sionali operanti in una singola circoscrizione economica, la medesima 
condizione si intende verificata se l’organizzazione interprofessionale 
richiedente dimostra di rappresentare una quota delle richiamate attività 
economiche pari ad almeno il 51 per cento del relativo settore, ovve-
ro per ciascun prodotto o gruppo di prodotti, nella circoscrizione eco-
nomica, e comunque almeno il 30 per cento delle medesime a livello 
nazionale. 

 8. Il Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali è 
l’autorità nazionale competente allo svolgimento dei compiti di cui 
all’art. 158, paragrafo 5, e 163, paragrafo 3, del citato regolamento (UE) 
n. 1308/2013. Nel caso in cui, successivamente al riconoscimento di 
un’organizzazione interprofessionale ai sensi del presente articolo, sia 
presentata domanda di riconoscimento da parte di altra organizzazione, 
relativa al medesimo settore, prodotto o gruppo di prodotti, che dimostri 
di essere maggiormente rappresentativa, si procede alla revoca del rico-
noscimento già concesso e al riconoscimento dell’organizzazione più 
rappresentativa, con le modalità di cui al comma 2, primo periodo. Il 
Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali svolge i compiti 
di cui al presente articolo nei limiti delle risorse umane, strumentali e 
finanziarie disponibili a legislazione vigente e comunque senza nuovi o 
maggiori oneri a carico del bilancio dello Stato. 

 9. Le disposizioni del presente articolo si applicano nel rispet-
to dei termini di cui all’art. 232, paragrafo 2, del regolamento (UE) 
n. 1308/2013. 

 10. L’art. 12 del decreto legislativo 30 aprile 1998, n. 173, è abro-
gato. All’art. 9, comma 3, del decreto legislativo 27 maggio 2005, 
n. 102, le parole: «ai sensi dell’art. 12 del decreto legislativo 30 aprile 
1998, n. 173» sono soppresse.». 

 — Per i riferimenti ai regolamenti (UE) n. 1407/2013 e 
n. 1408/2013, si veda nei riferimenti normativi all’art. 2.   

  Art. 3.

      Monitoraggio della produzione di latte vaccino, ovino 
e caprino e dell’acquisto di latte e prodotti lattiero-
caseari a base di latte importati da Paesi dell’Unione 
europea e da paesi terzi.    

     1. Allo scopo di consentire un accurato monitoraggio 
delle produzioni lattiero-casearie realizzate sul terri-
torio nazionale, i primi acquirenti di latte crudo, come 
definiti dall’art. 151, paragrafo 2, del regolamento (UE) 
n. 1308/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 17 dicembre 2013, fermo restando quanto stabilito 
dall’allegato III, punto 9, del regolamento di esecuzione 
(UE) 2017/1185 della Commissione, del 20 aprile 2017, 
per il latte vaccino, sono tenuti a registrare mensilmen-
te, nella banca dati del Sistema informativo agricolo na-

zionale (SIAN) di cui all’art. 15 del decreto legislativo 
21 maggio 2018, n. 74, i quantitativi di latte ovino, capri-
no e il relativo tenore di materia grassa, consegnati loro 
dai singoli produttori nazionali,    i quantitativi di latte di 
qualunque specie acquistati direttamente dai produttori, 
nonché quelli acquistati da altri soggetti non produttori, 
situati in Paesi dell’Unione europea o in paesi terzi, e i 
quantitativi di prodotti lattiero-caseari semilavorati pro-
venienti da Paesi dell’Unione europea o da paesi terzi, 
con indicazione del paese di provenienza, fatte salve le 
disposizioni di cui alla legge 11 aprile 1974, n. 138   . 

 2. Le aziende che producono prodotti lattiero-case-
ari contenenti latte vaccino, ovino o caprino registrano 
mensilmente, per ogni unità produttiva, nella banca dati 
del SIAN, i quantitativi di ciascun prodotto fabbricato, i 
quantitativi di ciascun prodotto ceduto e le relative gia-
cenze di magazzino. 

 2  -bis  .    I produttori di latte e le loro associazioni e or-
ganizzazioni, registrati nel SIAN, accedono alla banca 
dati del medesimo SIAN al fine di consultare i dati rela-
tivi ai primi acquirenti, in ordine al quantitativo di latte 
registrato.  

 3. Le modalità di applicazione del presente articolo 
sono stabilite con decreto del Ministro delle politiche 
agricole alimentari, forestali e del turismo, adottato,    pre-
via intesa in sede di Conferenza permanente per i rappor-
ti tra lo Stato, le regioni e le Province autonome di Trento 
e di Bolzano   , entro trenta giorni dalla data di entrata in 
vigore della legge di conversione del presente decreto. 

 4. Chiunque non adempie agli obblighi di registrazione 
di cui ai commi 1 e 2 entro il    ventesimo     giorno    del mese 
successivo a quello al quale la registrazione si riferisce, è 
soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria da euro 
5.000 a euro 20.000.    Se il ritardo nella registrazione non 
supera trenta giorni lavorativi, la sanzione è ridotta del 
50 per cento. Nel caso di mancata o tardiva registrazione 
mensile di quantitativi di latte vaccino, ovino e caprino 
superiori a 500 ettolitri per due mesi consecutivi si appli-
ca la sanzione accessoria del divieto di svolgere l’attività 
di cui ai commi 1 e 2 nel territorio italiano, per un perio-
do da sette a trenta giorni   . 

 5. Le sanzioni di cui al presente articolo sono irrogate 
dal Dipartimento dell’Ispettorato centrale della tutela del-
la qualità e repressione frodi dei prodotti agroalimentari 
del Ministero delle politiche agricole alimentari, forestali 
e del turismo. 

 6. Il Dipartimento dell’Ispettorato centrale della tutela 
della qualità e repressione frodi dei prodotti agroalimen-
tari del Ministero delle politiche agricole alimentari, fore-
stali e del turismo, le regioni, gli enti locali e le altre auto-
rità di controllo, nell’ambito delle rispettive competenze, 
esercitano i controlli per l’accertamento delle infrazioni 
delle disposizioni di cui al presente articolo. 

 7. All’attuazione del presente articolo le amministra-
zioni interessate provvedono con le risorse umane stru-
mentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente 
e senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza 
pubblica.   
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  Riferimenti normativi:
     — Per i riferimenti al regolamento (UE) n. 1308/2013, si veda nei 

riferimenti normativi all’art. 1. 
 — Il testo del regolamento di esecuzione UE 2017/1185 della 

Commissione, del 20 aprile 2017 recante modalità di applicazione dei 
regolamenti (UE) n. 1307/2013 e (UE) n. 1308/2013 del Parlamento eu-
ropeo e del Consiglio per quanto riguarda le notifiche alla Commissione 
di informazioni e documenti e che modifica e abroga alcuni regolamenti 
della Commissione, è pubblicato nella GUUE n. L 171 del 2017. 

  — Si riporta il testo dell’art. 15 del decreto legislativo 21 maggio 
2018, n. 74 (Riorganizzazione dell’Agenzia per le erogazioni in agricol-
tura - AGEA e per il riordino del sistema dei controlli nel settore agroa-
limentare, in attuazione dell’art. 15, della legge 28 luglio 2016, n. 154):  

 «Art. 15    (Sistema informativo agricolo nazionale)   . — 1. Il SIAN 
è il sistema informativo nazionale unico per la gestione dei servizi es-
senziali di natura trasversale attinenti al fascicolo aziendale, al sistema 
informativo geografico (GIS), al registro nazionale titoli, al registro na-
zionale debiti e al sistema integrato di gestione e controllo (SIGC). 

 2. Al fine di raggiungere una maggiore semplificazione ammini-
strativa e una ottimizzazione nell’utilizzo delle risorse finanziarie il Mi-
nistro con propri decreti, sentita la Conferenza permanente per i rapporti 
tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, 
può individuare ulteriori servizi, da realizzare nel SIAN ai sensi del 
comma 1. 

 3. L’Agenzia, in qualità di organismo di coordinamento, svolge le 
funzioni di organizzazione, gestione e sviluppo del SIAN fatti salvi i 
compiti di indirizzo e monitoraggio del Ministero ai sensi delle vigenti 
disposizioni. 

 4. Lo svolgimento dei compiti di cui al comma 3 è affidato ad al-
meno due uffici di livello dirigenziale non generale. L’Agenzia è al-
tresì autorizzata ad avvalersi del supporto dell’Agenzia per l’Italia Di-
gitale (AgID), previa stipula di apposita convenzione o protocollo di 
collaborazione. 

 5. Per l’esercizio delle funzioni e dei compiti di cui al presente 
decreto, ivi compresi i controlli preventivi integrati effettuati mediante 
telerilevamento previsti dalla normativa dell’Unione europea, l’Agenzia 
e gli altri organismi pagatori riconosciuti si avvalgono dei servizi del 
SIAN. 

 6. Nell’ambito dei compiti di cui al comma 3, l’Agenzia assicura 
che i servizi del SIAN siano a disposizione degli utenti e, sulla base di 
apposite convenzioni, delle pubbliche amministrazioni interessate, in-
cluse le regioni e gli altri enti territoriali.». 

 — Si segnala che la legge 11 aprile 1974, n. 138 riguarda le nuove 
norme concernenti il divieto di ricostituzione del latte in polvere per 
l’alimentazione umana.   

  Art. 4.
      Modifiche all’art. 8  -quinquies   del decreto-legge 

10 febbraio 2009, n. 5, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 9 aprile 2009, n. 33.    

     1. All’art. 8  -quinquies   del decreto-legge 10 febbra-
io 2009, n. 5, convertito, con modificazioni, dalla legge 
9 aprile 2009, n. 33, i commi 10, 10  -bis   e 10  -ter    sono 
sostituiti dai seguenti:  

 «10. A decorrere dal 1° aprile 2019, la riscossione 
coattiva degli importi dovuti relativi al prelievo supple-
mentare latte, nei casi di mancata adesione alla rateizza-
zione e in quelli di decadenza dal beneficio della dilazio-
ne di cui al presente articolo, è effettuata ai sensi degli 
articoli 17, comma 1, e 18, del decreto legislativo 26 feb-
braio 1999, n. 46. 

 10  -bis  . Con decreto del Ministero dell’economia e 
delle finanze, adottato di concerto con il Ministero del-
le politiche agricole alimentari, forestali e del turismo, 
sono determinati i termini e le modalità di trasmissione, 
in via telematica, all’agente della riscossione, dei residui 
di gestione relativi ai ruoli emessi dall’AGEA    o dalle re-

gioni    fino alla data del 31 marzo 2019, ai sensi del com-
ma 10. La consegna dei residui è equiparata a quella dei 
ruoli, anche ai fini di cui agli articoli 19 e 20 del decreto 
legislativo 13 aprile 1999, n. 112. 

 10  -ter  . Per consentire l’ordinato passaggio all’agen-
te della riscossione dei residui di gestione di cui al com-
ma 10  -bis   , entro e non oltre il 15 luglio 2019, sono sospe-
si fino a tale data, con riferimento ai relativi crediti:  

    a)   i termini di prescrizione;  
    b)   le procedure di riscossione coattiva;  
    c)   i termini di impugnazione e di opposizione 

all’esecuzione e agli atti esecutivi   . 
  10  -quater  . Le procedure di riscossione coattiva so-

spese ai sensi del comma 10  -ter   sono successivamente 
proseguite dall’agente della riscossione, che resta sur-
rogato negli atti esecutivi eventualmente già avviati 
dall’AGEA      o dalle regioni      e nei confronti del quale le 
garanzie già attivate mantengono validità e grado.  

   10-      quinquies      . Le disposizioni dei commi 10, 10-      bis      , 
10-      ter       e 10-      quater       si applicano anche alle procedure di 
recupero del prelievo di cui all’art. 1 del decreto-legge 
5 maggio 2015, n. 51, convertito, con modificazioni, dal-
la legge 2 luglio 2015, n. 91.   

   10-      sexies      . Per consentire l’ordinata prosecuzione 
delle procedure di riscossione coattiva, fino alla data 
indicata al comma 10-      ter       sono sospese le procedure di 
riscossione coattiva poste in essere dalle regioni e dal-
le Province autonome di Trento e di Bolzano ai sensi 
dell’art. 1, comma      9, del decreto-legge 28 marzo 2003, 
n. 49, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 mag-
gio 2003, n. 119, nei confronti dei primi acquirenti di lat-
te di vacca riconosciuti ai sensi dell’art. 4 del medesimo 
decreto-legge. Con riferimento ai crediti nei confronti dei 
medesimi primi acquirenti, la sospensione prevista dal 
presente comma si applica anche ai termini di prescrizio-
ne e ai termini di impugnazione e di opposizione all’ese-
cuzione e agli atti esecutivi».  

 2. Le disposizioni di cui al comma 1,    capoversi 10, 
10-    bis    , 10-    ter     e 10-    quater    , si applicano a decorrere dal 
1° aprile 2019. Le disposizioni di cui al comma 1, capo-
versi 10-    quinquies     e 10-    sexies    , si applicano a decorrere 
dalla data di entrata di in vigore della legge di conversio-
ne del presente decreto   . 

 3. Il decreto del Ministero dell’economia e delle finan-
ze, di concerto con il Ministero delle politiche agricole 
alimentari, forestali e del turismo di cui al comma 1 è 
adottato entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore 
della legge di conversione del presente decreto.   

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’art. 8  -quinquies   del decreto-legge 10 feb-
braio 2009 n. 5, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 aprile 2009, 
n. 33 (Misure urgenti a sostegno dei settori industriali in crisi, nonché 
disposizioni in materia di produzione lattiera e rateizzazione del debito 
nel settore lattiero-caseario), come modificato dalla presente legge. 

 «Art. 8  -quinquies      (Disposizioni integrative per la rateizzazione in 
materia di debiti relativi alle quote latte).    — 1. L’AGEA, entro quaran-
tacinque giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversio-
ne del presente decreto, intima a ciascun debitore il versamento delle 
somme che risultino esigibili. Sono da considerare esigibili anche le 
imputazioni di prelievo non sospese in sede giurisdizionale. 
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 2. Il produttore interessato può presentare all’AGEA, entro sessan-
ta giorni dal ricevimento dell’intimazione di cui al comma 1, la richiesta 
di rateizzazione; a decorrere dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto e fino alla scadenza del suddetto termine sono sospese le pro-
cedure di recupero per compensazione, di iscrizione a ruolo, nonché le 
procedure di recupero forzoso e sono interrotti i termini di impugnazio-
ne. L’AGEA provvede alla tempestiva comunicazione a Equitalia Spa 
per gli adempimenti di competenza. 

 3. In caso di accettazione della domanda di rateizzazione di cui 
all’art. 8  -quater   da parte del Commissario straordinario, i produttori 
devono esprimere la rinuncia espressa ad ogni azione giudiziaria even-
tualmente pendente dinanzi agli organi giurisdizionali amministrativi e 
ordinari. 

 4. Le sospensioni e le interruzioni di cui al comma 2 proseguono 
per i produttori che presentano la richiesta di rateizzazione fino alla sca-
denza del termine di cui al comma 6. 

 5. Per le somme che divengono successivamente esigibili sempre-
ché riferite ai periodi precedenti al 2009-2010, l’AGEA procede ai sensi 
del comma 1; entro i sessanta giorni successivi alla ricezione dell’inti-
mazione gli interessati possono chiederne la rateizzazione. 

 6. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su propo-
sta del Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali, è nomi-
nato fino al 31 dicembre 2010 un Commissario straordinario, scelto tra 
i dirigenti del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali 
e degli enti vigilati dallo stesso Ministero e delle relative società con-
trollate, il quale, avvalendosi degli uffici competenti di AGEA, asse-
gna le quote di cui all’art. 8  -bis  , comma 2, e definisce le modalità di 
applicazione dell’art. 8  -quater   e del presente articolo. Sulle richieste 
di rateizzazione il Commissario provvede entro tre mesi dalla presen-
tazione delle richieste di rateizzazione in merito al loro accoglimento e 
entro trenta giorni dalla ricezione della comunicazione della decisione il 
debitore comunica l’accettazione della rateizzazione. Con il decreto di 
nomina è stabilito il compenso del Commissario straordinario a valere 
sugli stanziamenti recati annualmente dalla legge finanziaria per le fina-
lità di cui al decreto legislativo 27 maggio 1999, n. 165. 

 7. Le quote assegnate ai sensi dell’ art. 10  -bis    del decreto-legge 
28 marzo 2003, n. 49, convertito, con modificazioni, dalla legge 
30 maggio 2003, n. 119, sono revocate con decorrenza dal periodo in 
corso al momento della comunicazione agli interessati del relativo prov-
vedimento nei seguenti casi:  

   a)   mancato pagamento del prelievo latte; 
   b)   omessa presentazione della richiesta di rateizzazione nel ter-

mine di cui al comma 2; 
   c)   rigetto della richiesta di rateizzazione di cui al comma 2; 
   d)   rinuncia o mancata accettazione da parte del richiedente, en-

tro il termine di trenta giorni dalla ricezione della comunicazione delle 
determinazioni del Commissario straordinario di cui al comma 6. 

 8. Per i produttori che hanno richiesto la rateizzazione, le provvi-
denze e gli aiuti agricoli comunitari, connessi e cofinanziati, nonché le 
provvidenze e gli aiuti agricoli nazionali erogati dagli organismi pagato-
ri sono recuperati per compensazione fino alla concorrenza dell’importo 
della prima rata. 

 9. La mancata effettuazione del versamento, anche per una sola 
rata, determinata ai sensi del comma 6, comporta la decadenza dal be-
neficio della rateizzazione e dalle quote di cui l’interessato sia titolare 
assegnate ai sensi dell’art. 8  -bis  , comma 2. 

  10. A decorrere dal 1° aprile 2019, la riscossione coattiva degli im-
porti dovuti relativi al prelievo supplementare latte, nei casi di mancata 
adesione alla rateizzazione e in quelli di decadenza dal beneficio della 
dilazione di cui al presente articolo, è effettuata ai sensi degli articoli 
17, comma 1, e 18, del decreto legislativo 26 febbraio 1999, n. 46.  

  10  -bis  . Con decreto del Ministero dell’economia e delle finanze, 
adottato di concerto con il Ministero delle politiche agricole alimen-
tari, forestali e del turismo, sono determinati i termini e le modalità di 
trasmissione, in via telematica, all’agente della riscossione, dei residui 
di gestione relativi ai ruoli emessi dall’AGEA o dalle regioni fino alla 
data del 31 marzo 2019, ai sensi del comma 10. La consegna dei residui 
è equiparata a quella dei ruoli, anche ai fini di cui agli articoli 19 e 20 
del decreto legislativo 13 aprile 1999, n. 112.  

  10  -ter  . Per consentire l’ordinato passaggio all’agente della riscos-
sione dei residui di gestione di cui al comma 10  -bis   , entro e non oltre il 
15 luglio 2019, sono sospesi fino a tale data, con riferimento ai relativi 
crediti:   

     a)   i termini di prescrizione;   

     b)   le procedure di riscossione coattiva;   
     c)   i termini di impugnazione e di opposizione all’esecuzione e 

agli atti esecutivi.   
  10  -quater  . Le procedure di riscossione coattiva sospese ai sensi 

del comma 10  -ter   sono successivamente proseguite dall’agente della 
riscossione, che resta surrogato negli atti esecutivi eventualmente già 
avviati dall’AGEA o dalle regioni e nei confronti del quale le garanzie 
già attivate mantengono validità e grado.  

  10  -quinquies  . Le disposizioni dei commi 10, 10  -bis  , 10  -ter   e 
10  -quater   si applicano anche alle procedure di recupero del prelievo 
di cui all’art. 1 del decreto-legge 5 maggio 2015, n. 51, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 2 luglio 2015, n. 91.  

  0  -sexies  . Per consentire l’ordinata prosecuzione delle procedure 
di riscossione coattiva, fino alla data indicata al comma 10  -ter   sono 
sospese le procedure di riscossione coattiva poste in essere dalle regioni 
e dalle province autonome di Trento e di Bolzano ai sensi dell’art. 1, 
comma 9, del decreto-legge 28 marzo 2003, n. 49, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 30 maggio 2003, n. 119, nei confronti dei primi 
acquirenti di latte di vacca riconosciuti ai sensi dell’art. 4 del medesi-
mo decreto-legge. Con riferimento ai crediti nei confronti dei medesimi 
primi acquirenti, la sospensione prevista dal presente comma si applica 
anche ai termini di prescrizione e ai termini di impugnazione e di oppo-
sizione all’esecuzione e agli atti esecutivi.   ». 

 — Si segnala che il decreto legislativo 27 maggio 1999, n. 165 reca 
«Soppressione dell’AIMA e istituzione dell’Agenzia per le erogazioni 
in agricoltura (AGEA), a norma dell’art. 11 della L. 15 marzo 1997, 
n. 59». 

  — Si riporta il testo dell’art. 17 del decreto legislativo 26 febbraio 
1999, n. 46 recante «Riordino della disciplina della riscossione median-
te ruolo, a norma dell’art. 1 della legge 28 settembre 1998, n. 337»:  

 «Art. 17    (Entrate riscosse mediante ruolo).    — 1. Salvo quanto pre-
visto dal comma 2, si effettua mediante ruolo la riscossione coattiva del-
le entrate dello Stato, anche diverse dalle imposte sui redditi, e di quelle 
degli altri enti pubblici, anche previdenziali, esclusi quelli economici. 

 2. Può essere effettuata mediante ruolo affidato ai concessionari 
la riscossione coattiva delle entrate delle regioni, delle province, anche 
autonome, dei comuni e degli altri enti locali, nonché quella della tariffa 
di cui all’art. 156 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152. 

 3. Continua comunque ad effettuarsi mediante ruolo la riscossione 
delle entrate già riscosse con tale sistema in base alle disposizioni vigen-
ti alla data di entrata in vigore del presente decreto. 

 3  -bis  . Il Ministro dell’economia e delle finanze può autorizzare la 
riscossione coattiva mediante ruolo di specifiche tipologie di crediti del-
le società per azioni a partecipazione pubblica, previa valutazione della 
rilevanza pubblica di tali crediti. 

 3  -ter  . In caso di emanazione dell’autorizzazione di cui al com-
ma 3  -bis  , la società interessata procede all’iscrizione a ruolo dopo aver 
emesso, vidimato e reso esecutiva un’ingiunzione conforme all’art. 2, 
primo comma, del testo unico di cui al regio decreto 14 aprile 1910, 
n. 639.». 

  — Si riporta il testo dell’art. 18 del citato decreto legislativo 
26 febbraio 1999, n. 46:  

 «Art. 18    (Estensione delle disposizioni del decreto del Presidente 
della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602)   . — 1. Salvo quanto previ-
sto dagli articoli seguenti, le disposizioni di cui al capo II del titolo I e al 
titolo II del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, 
n. 602, come modificate dal presente decreto, si applicano, nel rispetto 
degli ambiti di competenza, anche interna, dei singoli soggetti creditori 
anche alle entrate riscosse mediante ruolo a norma dell’art. 17 del pre-
sente decreto ed alle relative sanzioni ed accessori.». 

  — Si riporta il testo dell’art. 19 del decreto legislativo 13 aprile 
1999, n. 112 recante «Riordino del servizio nazionale della riscossio-
ne, in attuazione della delega prevista dalla legge 28 settembre 1998, 
n. 337»:  

 «Art. 19    (Discarico per inesigibilità)   . — 1. Ai fini del discarico 
delle quote iscritte a ruolo, il concessionario trasmette, anche in via 
telematica, all’ente creditore, una comunicazione di inesigibilità. Tale 
comunicazione viene redatta e trasmessa con le modalità stabilite con 
decreto del Ministero delle finanze, entro il terzo anno successivo alla 
consegna del ruolo, fatto salvo quanto diversamente previsto da specifi-
che disposizioni di legge. La comunicazione è trasmessa anche se, alla 
scadenza di tale termine, le quote sono interessate da procedure esecuti-
ve o cautelari avviate, da contenzioso pendente, da accordi di ristruttu-
razione o transazioni fiscali e previdenziali in corso, da insinuazioni in 
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procedure concorsuali ancora aperte, ovvero da dilazioni in corso con-
cesse ai sensi dell’art. 19 del decreto del Presidente della Repubblica 
29 settembre 1973, n. 602, e successive modificazioni. In tale caso, la 
comunicazione assume valore informativo e deve essere integrata entro 
il 31 dicembre dell’anno di chiusura delle attività in corso ove la quota 
non sia integralmente riscossa. 

  2. Costituiscono causa di perdita del diritto al discarico:  
   a)   la mancata notificazione imputabile al concessionario, della 

cartella di pagamento, prima del decorso del nono mese successivo alla 
consegna del ruolo e nel caso previsto dall’art. 32, comma 2, lettera   b)  , 
del decreto legislativo 26 febbraio 1999, n. 46, entro il terzo mese suc-
cessivo all’ultima rata indicata nel ruolo; 

   b)  . 
   c)   la mancata presentazione della comunicazione di inesigibilità 

prevista dal comma 1 entro i termini stabiliti dalla legge; 
   d)   il mancato svolgimento dell’azione esecutiva, diversa 

dall’espropriazione mobiliare, su tutti i beni del contribuente la cui esi-
stenza, al momento del pignoramento, risultava dal sistema informativo 
del Ministero delle finanze, a meno che i beni pignorati non fossero di 
valore pari al doppio del credito iscritto a ruolo, nonché sui nuovi beni 
la cui esistenza è stata comunicata dall’ufficio ai sensi del comma 4; 

 d  -bis  ) il mancato svolgimento delle attività conseguenti alle se-
gnalazioni di azioni esecutive e cautelari effettuate dall’ufficio ai sensi 
del comma 4; 

   e)   la mancata riscossione delle somme iscritte a ruolo, se impu-
tabile al concessionario; sono imputabili al concessionario e costituisco-
no causa di perdita del diritto al discarico i vizi e le irregolarità compiute 
nell’attività di notifica della cartella di pagamento e nell’ambito della 
procedura esecutiva, salvo che gli stessi concessionari non dimostrino 
che tali vizi ed irregolarità non hanno influito sull’esito della procedura 
o che non pregiudicano, in ogni caso, l’azione di recupero. 

 3. Per le quote contenute nelle comunicazioni di inesigibilità che 
non sono soggette a successiva integrazione, presentate in uno stesso 
anno solare, l’agente della riscossione è automaticamente discaricato 
decorso il 31 dicembre del secondo anno successivo a quello di pre-
sentazione, fatte salve quelle per le quali l’ente creditore abbia, entro 
tale termine, avviato l’attività di controllo ai sensi dell’art. 20. I crediti 
corrispondenti alle quote discaricate sono eliminati dalle scritture patri-
moniali dell’ente creditore. 

 4. Fino al discarico di cui al comma 3, resta salvo, in ogni momen-
to, il potere dell’ufficio di comunicare al concessionario l’esistenza di 
nuovi beni da sottoporre ad esecuzione e di segnalare azioni cautelari ed 
esecutive nonché conservative ed ogni altra azione prevista dalle norme 
ordinarie a tutela del creditore da intraprendere al fine di riscuotere le 
somme iscritte a ruolo. A tal fine l’ufficio dell’Agenzia delle entrate 
si avvale anche del potere di cui all’art. 32, primo comma, n. 7), del 
decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e 
51, secondo comma, n. 7), del decreto del Presidente della Repubblica 
26 ottobre 1972, n. 633. 

 5. La documentazione cartacea relativa alle procedure esecutive 
poste in essere dal concessionario è conservata, fino al discarico delle 
relative quote, dallo stesso concessionario. 

 6. Fino al discarico di cui al comma 3, l’ufficio può richiedere al 
concessionario la trasmissione, entro centoventi giorni, della documen-
tazione relativa alle quote per le quali intende esercitare il controllo 
di merito, ovvero procedere alla verifica della stessa documentazione 
presso il concessionario; se entro tale termine, il concessionario non 
consegna, ovvero non mette a disposizione, tale documentazione perde 
il diritto al discarico della quota. 

 6  -bis  . L’ente creditore adotta, nelle more dell’eventuale discarico 
delle quote affidate, i provvedimenti necessari ai fini dell’esecuzio-
ne delle pronunce rese nelle controversie in cui è parte l’agente della 
riscossione.». 

  — Si riporta il testo dell’art. 20 del citato decreto legislativo 
13 aprile 1999, n. 112:  

 «Art. 20    (Procedura di discarico per inesigibilità e reiscrizione 
nei ruoli)   . — 1. Il competente ufficio dell’ente creditore dà impulso 
alla procedura di controllo con la notifica, all’agente della riscossione 
competente, della comunicazione di avvio del procedimento, nella quale 
può contestualmente chiedere la trasmissione della documentazione ai 
sensi dell’art. 19, comma 6. Lo stesso ufficio, se ritiene non rispettate 
le disposizioni dell’art. 19, comma 2, lettere   a)  ,   d)  , d  -bis  ) ed   e)  , entro 
centottanta giorni dalla comunicazione di avvio del procedimento, o, se 
richiesta, dalla trasmissione, ai sensi dell’art. 19, comma 6, della docu-

mentazione, notifica, a pena di decadenza, apposito atto di contestazio-
ne all’agente della riscossione, che non oltre i successivi novanta giorni 
può produrre osservazioni. L’atto di contestazione deve contenere, a 
pena di nullità, l’esposizione analitica delle omissioni e dei vizi o delle 
irregolarità riscontrati in rapporto alla descrizione delle corrette moda-
lità di svolgimento dell’attività. Decorso tale termine, l’ufficio, a pena 
di decadenza, entro sessanta giorni, ammette o rifiuta il discarico con 
provvedimento a carattere definitivo, ovvero, laddove le osservazioni 
prodotte facciano emergere la possibilità di riattivare proficuamente le 
attività esecutive, assegna all’agente della riscossione un termine non 
inferiore a dodici mesi per l’espletamento di nuove azioni, riservando la 
decisione allo scadere di tale termine. 

 2. Il controllo di cui al comma 1 è effettuato dall’ente creditore, 
tenuto conto del principio di economicità dell’azione amministrativa e 
della capacità operativa della struttura di controllo e, di norma, in misu-
ra non superiore al 5 per cento delle quote comprese nelle comunicazio-
ni di inesigibilità presentate in ciascun anno. 

 3. Se l’agente della riscossione non ha rispettato le disposizioni 
dell’art. 19, comma 2, lettera   c)  , si procede ai sensi del comma 1 del 
presente articolo immediatamente dopo che si è verificata la causa di 
perdita del diritto al discarico. 

 4. Nel termine di novanta giorni dalla notificazione del provvedi-
mento definitivo di cui al comma 1 del presente articolo, l’agente della 
riscossione può definire la controversia con il pagamento di una somma, 
maggiorata degli interessi legali decorrenti dal termine ultimo previsto 
per la notifica della cartella, pari a un ottavo dell’importo iscritto a ruolo 
e alla totalità delle spese di cui all’art. 17, commi 6 e 7  -ter  , se rimborsate 
dall’ente creditore ovvero, se non procede alla definizione agevolata, 
può ricorrere alla Corte dei conti. Decorso tale termine, in mancanza di 
definizione agevolata o di ricorso, la somma dovuta dall’agente della 
riscossione è pari a un terzo dell’importo iscritto a ruolo con aggiunta 
degli interessi e delle spese di cui al periodo precedente. 

 5. Le disposizioni sulla definizione agevolata di cui al comma 4 del 
presente articolo non si applicano ai ruoli relativi alle risorse proprie tra-
dizionali di cui all’art. 2, paragrafo 1, lettera   a)  , delle decisioni 2007/436/
CE, Euratom del Consiglio, del 7 giugno 2007, e 2014/335/UE, Eura-
tom del Consiglio, del 26 maggio 2014, resi esecutivi dall’Agenzia delle 
dogane e dei monopoli e agli atti di accertamento emessi dalla stessa 
Agenzia, ai sensi dell’art. 9, comma 3  -bis  , del decreto-legge 2 marzo 
2012, n. 16, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 aprile 2012, 
n. 44, per la riscossione delle medesime risorse proprie; in caso di man-
cato ricorso alla Corte dei conti, la somma dovuta dall’agente della ri-
scossione è pari all’importo iscritto a ruolo con aggiunta degli interessi 
e delle spese di cui al citato comma 4. 

 6. L’ente creditore, qualora nell’esercizio della propria attività isti-
tuzionale individui, successivamente al discarico, l’esistenza di signi-
ficativi elementi reddituali o patrimoniali riferibili agli stessi debitori, 
può, a condizione che non sia decorso il termine di prescrizione decen-
nale, sulla base di valutazioni di economicità e delle esigenze opera-
tive, riaffidare in riscossione le somme, comunicando all’agente della 
riscossione i nuovi beni da sottoporre a esecuzione, ovvero le azioni 
cautelari o esecutive da intraprendere. Le modalità di affidamento di 
tali somme sono stabilite con decreto del Ministro dell’economia e delle 
finanze. In tal caso, l’azione dell’agente della riscossione è preceduta 
dalla notifica dell’avviso di intimazione previsto dall’art. 50 del decreto 
del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, e successive 
modificazioni.». 

  — Si riporta il testo dell’art. 1 del decreto-legge 5 maggio 2015, 
n. 51 convertito con modificazioni dalla legge 2 luglio 2015, n. 91 re-
cante «Disposizioni urgenti in materia di rilancio dei settori agricoli in 
crisi, di sostegno alle imprese agricole colpite da eventi di carattere ec-
cezionale e di razionalizzazione delle strutture ministeriali»:  

 «Art. 1    (Rateizzazione del pagamento dell’importo del prelievo 
supplementare sul latte bovino non ancora versato)   . — 1. In applica-
zione dell’art. 15, paragrafo 1, del regolamento (CE) n. 595/2004 della 
Commissione del 30 marzo 2004, come modificato dal regolamento di 
esecuzione (UE) n. 517/2015 della Commissione del 26 marzo 2015, 
su richiesta dei produttori, presentata per il tramite degli acquirenti in-
teressati e, per le vendite dirette, su richiesta dei produttori interessati, 
il pagamento dell’importo del prelievo supplementare sul latte bovino, 
di cui all’art. 79 del regolamento (CE) n. 1234/2007 del Consiglio del 
22 ottobre 2007, dovuto per il periodo 1° aprile 2014-31 marzo 2015, 
può essere effettuato in tre rate annuali senza interessi, nel rispetto 
dei limiti stabiliti all’art. 3, del regolamento (UE) n. 1408/2013 del-
la Commissione del 18 dicembre 2013, previa prestazione da parte del 
produttore richiedente di fideiussione bancaria o assicurativa, esigibile 
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a prima e semplice richiesta, a favore dell’Agenzia per le erogazioni 
in agricoltura (AGEA) a copertura delle rate relative agli anni 2016 e 
2017. AGEA restituisce ai soggetti che abbiano già versato l’importo 
dovuto una somma corrispondente ai due terzi del medesimo, previa 
prestazione da parte dei produttori richiedenti di fideiussione bancaria o 
assicurativa a favore dell’AGEA, esigibile a prima e semplice richiesta 
a copertura delle rate relative agli anni 2016 e 2017. Nei casi di cui 
all’art. 5, comma 6, del decreto-legge 28 marzo 2003, n. 49, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 30 maggio 2003, n. 119, AGEA escute, 
entro il 30 settembre 2015, la fideiussione prestata dall’acquirente per 
un importo pari ad un terzo del prelievo dovuto, autorizzando l’estinzio-
ne della medesima per l’importo residuo, previa prestazione da parte dei 
produttori richiedenti la rateizzazione di fideiussione bancaria o assicu-
rativa ai sensi del secondo periodo del presente comma. 

 2. Le domande di cui al comma 1 sono presentate, a pena di esclu-
sione, all’AGEA entro il 31 agosto 2015. Possono essere oggetto di ra-
teizzazione solo importi superiori a 5.000 euro. 

 3. Le tre rate, di pari importo, sono rispettivamente versate entro il 
30 settembre 2015, entro il 30 settembre 2016 ed entro il 30 settembre 
2017. L’importo della prima rata per le consegne è trattenuto dall’Agea 
direttamente sulle somme versate ovvero sulle somme garantite dai pri-
mi acquirenti ai sensi dell’art. 5, comma 6, del decreto-legge 28 marzo 
2003, n. 49, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 maggio 2003, 
n. 119. Nel caso di prelievi non versati e non garantiti da fideiussioni, 
la prima rata è versata contestualmente alla domanda di adesione alla 
rateizzazione e alla prestazione della fideiussione ai sensi del comma 1. 

 4. In caso di mancato, parziale o ritardato versamento di una rata di 
cui al comma 1, il produttore decade dal beneficio della rateizzazione e 
AGEA escute la fideiussione di cui al comma 1 per la parte di prelievo 
non versata. 

 4  -bis  . In applicazione dell’art. 15, paragrafo 1, primo capoverso, 
del regolamento (CE) n. 595/2004 della Commissione, del 30 marzo 
2004, il pagamento dell’importo del prelievo supplementare sul latte 
bovino, di cui all’art. 79 del regolamento (CE) n. 1234/2007 del Consi-
glio, del 22 ottobre 2007, dovuto per il periodo 1° aprile 2014-31 marzo 
2015, fermo restando quanto disposto all’art. 9, commi 3, 4  -ter   e 4  -ter  .1, 
del decreto-legge 28 marzo 2003, n. 49, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 30 maggio 2003, n. 119, è effettuato a favore dell’AGEA in 
misura corrispondente al prelievo dovuto all’Unione europea, maggio-
rato del 5 per cento. 

 4  -ter  . I produttori che hanno aderito alla rateizzazione di cui al 
comma 1 ricevono dall’AGEA, successivamente al 1° ottobre 2016 ed 
entro il 31 dicembre 2016, la restituzione di quanto versato in eccesso 
rispetto a quanto disposto dal comma 4  -bis   e non sono tenuti al paga-
mento delle ulteriori rate in eccesso. Le garanzie prestate ai sensi del 
comma 1 sono restituite entro sessanta giorni dalla data di entrata in 
vigore della presente disposizione. 

 4  -quater  . I produttori che non hanno aderito alla rateizzazio-
ne di cui al comma 1 e hanno già provveduto al versamento integrale 
dell’importo del prelievo supplementare loro imputato, o comunque in 
misura superiore rispetto a quanto disposto dal comma 4  -bis  , ricevono 
dall’AGEA, successivamente al 1° ottobre 2016 ed entro il 31 dicembre 
2016, la restituzione di quanto versato in eccesso rispetto a quanto di-
sposto dal comma 4  -bis  . 

 4  -quinquies  . I produttori che non hanno aderito alla rateizzazione 
di cui al comma 1 e non hanno versato l’importo del prelievo supple-
mentare loro imputato, o comunque hanno versato un importo inferiore 
rispetto a quanto disposto dal comma 4  -bis  , versano all’AGEA quanto 
dovuto entro il 1° ottobre 2016. I produttori di latte che non rispettano il 
termine di versamento del 1º ottobre 2016 di cui al primo periodo sono 
soggetti alla sanzione amministrativa pecuniaria del pagamento di una 
somma da euro 1.000 a euro 15.000. 

 4  -sexies  . L’AGEA ridetermina gli importi dovuti dai produttori di 
latte ai sensi del comma 4  -bis  , individuando quelli a cui spettano le re-
stituzioni previste dai commi 4  -ter   e 4  -quater   e quelli ancora tenuti al 
versamento del dovuto ai sensi del comma 4  -quinquies  , e ne dà comu-
nicazione alle competenti amministrazioni regionali per i conseguenti 
adempimenti. 

 5. Alle compensazioni finanziarie effettuate dalla Commissione 
europea sui rimborsi FEAGA dovuti all’Italia, si fa fronte mediante an-
ticipazioni a favore dell’Agea, a carico del fondo di rotazione per l’at-
tuazione delle politiche comunitarie di cui all’art. 5 della legge 16 aprile 
1987, n. 183, nel limite complessivo di 40 milioni di euro per l’anno 
2015, a valere sull’autorizzazione di cui all’art. 1, comma 243, della 
legge 27 dicembre 2013, n. 147. 

 6. Il fondo di rotazione di cui al comma 5 viene reintegrato 
dall’AGEA delle anticipazioni effettuate a valere sulle risorse derivanti 
dai versamenti del prelievo supplementare effettuati dai produttori e non 
oggetto di restituzione. 

 6  -bis   Al fine di garantire l’efficiente qualità dei servizi del Sistema 
informativo agricolo nazionale (SIAN) e l’efficace gestione dei relativi 
servizi in relazione alla cessazione del regime europeo delle quote latte 
e all’attuazione della nuova politica agricola comune (PAC), alla cessa-
zione della partecipazione del socio privato alla società di cui all’art. 14, 
comma 10  -bis  , del decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 99, l’AGEA 
provvede, in coerenza con la strategia per la crescita digitale e con le 
linee guida per lo sviluppo del SIAN, alla gestione e allo sviluppo del 
SIAN direttamente, o tramite società interamente pubblica nel rispetto 
delle normative europee in materia di appalti, ovvero attraverso affi-
damento a terzi mediante l’espletamento di una procedura ad eviden-
za pubblica ai sensi del codice dei contratti pubblici relativi a lavori, 
servizi e forniture, di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, 
anche avvalendosi a tal fine della società CONSIP Spa, attraverso mo-
dalità tali da assicurare comunque la piena operatività del sistema al 
momento della predetta cessazione. La procedura ad evidenza pubblica 
è svolta attraverso modalità tali da garantire la salvaguardia dei livelli 
occupazionali della predetta società di cui all’art. 14, comma 10  -bis  , del 
decreto legislativo n. 99 del 2004 esistenti alla data di entrata in vigore 
del presente decreto. L’AGEA provvede all’attuazione delle disposizio-
ni del presente comma con le risorse umane, strumentali e finanziarie 
disponibili a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori 
oneri per la finanza pubblica.». 

  — Si riporta il testo dell’art. 1 del decreto-legge 28 marzo 2003, 
n. 49 convertito con modificazioni dalla legge 30 maggio 2003, n. 119 
recante «Riforma della normativa in tema di applicazione del prelievo 
supplementare nel settore del latte e dei prodotti lattiero-caseari»:  

 «Art. 1    (Disposizioni generali)   . — 1. Gli adempimenti relativi al 
regime comunitario del prelievo supplementare nel settore del latte e 
dei prodotti lattiero-caseari, salvo quanto previsto al comma 2, sono di 
competenza delle regioni e delle province autonome, alle quali spettano 
anche le funzioni di controllo relative all’applicazione del regime mede-
simo. Alle regioni e alle province autonome di Trento e di Bolzano sono 
devoluti i proventi delle sanzioni. 

 2. All’Agenzia per le erogazioni in agricoltura (AGEA) compe-
te unicamente la gestione della riserva nazionale ai sensi dell’art. 3, 
l’esecuzione del calcolo delle quantità e degli importi di cui all’art. 9 
e all’art. 10, comma 8, nonché l’esecuzione delle comunicazioni di cui 
all’art. 15 del regolamento n. 1392/2001/CE. 

 3. La provincia autonoma di Bolzano, ove vige l’istituto del maso 
chiuso, adotta, con propri provvedimenti, le necessarie disposizioni a 
tutela di tale istituto. 

 4. Restano ferme le funzioni di controllo dell’ispettorato centrale 
repressione frodi del Ministero delle politiche agricole e forestali e degli 
ufficiali ed agenti delle forze di polizia competenti. Gli altri organi dello 
Stato, che in ragione delle proprie funzioni accertino violazioni in ma-
teria, sono tenuti ad informare gli organismi di cui al presente comma. 

 5. Tutti i soggetti componenti la filiera lattiero-casearia sono tenuti 
a consentire l’accesso alle proprie sedi, impianti, magazzini o altri loca-
li, mezzi di trasporto, nonché alla documentazione contabile e ammini-
strativa, ai funzionari addetti ai controlli nell’esercizio delle funzioni di 
controllo di cui al presente decreto. In caso di inadempienza si applica 
una sanzione amministrativa non inferiore a € 10.000 e non superiore 
a € 100.000. 

 6. Ai fini della gestione del regime comunitario, le regioni e le pro-
vince autonome, gli acquirenti riconosciuti ai sensi dell’art. 4 e le loro 
organizzazioni, le organizzazioni dei produttori, riconosciute ai sensi 
del decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 228, nonché i centri auto-
rizzati di assistenza agricola di cui all’art. 3  -bis   del decreto legislativo 
27 maggio 1999, n. 165, così come modificato dal decreto legislativo 
15 giugno 2000, n. 188, si avvalgono del Sistema informativo agricolo 
nazionale (SIAN), con le modalità definite dal decreto di cui al com-
ma 7. I dati comunicati dalle regioni e dalle province autonome tramite 
il SIAN fanno fede ad ogni effetto per gli adempimenti a carico degli 
acquirenti, previsti dal presente decreto. 

 7. Entro 45 giorni dalla data di entrata in vigore del presente de-
creto, con decreto del Ministro delle politiche agricole e forestali, sen-
tite la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le 
province autonome di Trento e di Bolzano e le competenti Commissioni 
parlamentari, sono definite le modalità di attuazione delle disposizioni 
del presente decreto. 
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 8. L’irrogazione delle sanzioni amministrative previste dal presente 
decreto è effettuata dalle regioni e province autonome di Trento e di 
Bolzano, cui sono devoluti i relativi proventi. Si applicano le disposizio-
ne contenute nel capo I della legge 24 novembre 1981, n. 689. 

 9. In caso di mancato versamento del prelievo supplementare 
dovuto, le regioni e le province autonome effettuano la riscossione 
coattiva mediante ruolo, previa intimazione nei confronti di acquiren-
ti e produttori, applicando le misure di cui all’art. 8 del regolamento 
n. 1392/2001/CE.». 

  — Si riporta il testo dell’art. 4 del citato decreto-legge 28 marzo 
2003, n. 49:  

 «Art. 4    (Riconoscimento degli acquirenti)   . — 1. Il riconoscimento 
delle ditte acquirenti di cui all’art. 13 del regolamento n. 1392/2001/
CE è subordinato alla verifica del rispetto di tutti i requisiti ivi indicati, 
nonché delle disposizioni del decreto di cui all’art. 1, comma 7. Le re-
gioni istituiscono un apposito albo degli acquirenti e provvedono, prima 
dell’avvio di ogni campagna di commercializzazione, alla pubblicazio-
ne dell’elenco degli acquirenti riconosciuti. 

 2. Ogni produttore è tenuto ad accertarsi che l’acquirente cui inten-
de conferire latte sia riconosciuto ai sensi del presente articolo; il latte 
o equivalente latte conferito ad un acquirente non riconosciuto è inte-
ramente assoggettato a prelievo supplementare a carico del produttore. 

 3. Le regioni e le province autonome revocano il riconoscimento 
agli acquirenti già riconosciuti nel caso vengano meno i requisiti di cui 
al comma 1, o negli altri casi previsti dal presente decreto. L’acquirente 
assoggettato ad un provvedimento definitivo di revoca è tenuto a rende-
re noto entro 15 giorni dalla notifica il provvedimento stesso ai propri 
conferenti; qualora non adempia a tale obbligo, i quantitativi di latte 
eventualmente ritirati dopo la decorrenza della revoca e fino al termine 
del periodo di commercializzazione in corso sono assoggettati a prelie-
vo supplementare a carico dell’acquirente stesso. La revoca del ricono-
scimento deve essere notificata dalla regione o dalla provincia autono-
ma competente all’acquirente interessato, nonché resa nota ai produttori 
con adeguate forme di pubblicità. La revoca ha effetto a decorrere dal 
quarantacinquesimo giorno successivo alla notifica e comunque entro il 
termine del periodo di commercializzazione in corso, per il quale resta-
no fermi gli obblighi relativi agli adempimenti degli acquirenti. 

 4. L’acquirente che opera in assenza del riconoscimento di cui al 
presente articolo è assoggettato a sanzione amministrativa pari all’im-
porto del prelievo supplementare sull’intero quantitativo di prodotto 
ritirato in assenza del riconoscimento.».   

  Art. 4  - bis 

      Movimentazione degli animali delle specie sensibili
al virus della «Lingua blu» nel territorio nazionale    

      1. Ai fini del contrasto e dell’eradicazione della feb-
bre catarrale degli ovini («Lingua blu»), in base alle 
disposizioni contenute nel capo 3 del regolamento (CE) 
n. 1266/2007 della Commissione, del 26 ottobre 2007, te-
nuto conto dei programmi di controllo e della situazione 
epidemiologica derivante dalla circolazione dei diversi 
sierotipi del virus, l’intero territorio nazionale si conside-
ra quale area omogenea e non soggetta a restrizioni per 
quanto riguarda la movimentazione degli animali della 
specie bovina. Le disposizioni di cui al primo periodo 
non si applicano alle regioni e alle Province autonome di 
Trento e di Bolzano che facciano richiesta di esclusione.    

  Riferimenti normativi:

     — Si segnala che il regolamento (CE) n. 1266/2007 della Commis-
sione relativo alle misure di applicazione della direttiva 2000/75/CE del 
Consiglio per quanto riguarda la lotta, il controllo, la vigilanza e le re-
strizioni dei movimenti di alcuni animali appartenenti a specie ricettive 
alla febbre catarrale. In particolare il Capo 3 disciplina le restrizioni dei 
movimenti degli animali e del loro sperma, ovuli ed embrioni.   

  Art. 5.

      Integrazione del Fondo indigenti    

     1. Al fine di favorire la distribuzione gratuita di alimen-
ti ad alto valore nutrizionale, la dotazione del fondo di cui 
all’art. 58, comma 1, del decreto-legge 22 giugno 2012, 
n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 
2012, n. 134, come stabilita all’art. 1, comma 399, della 
legge 28 dicembre 2015, n. 208, è incrementata, per l’an-
no 2019, di ulteriori 14 milioni di euro, per l’acquisto di 
formaggi DOP fabbricati esclusivamente con latte di pe-
cora, con stagionatura minima di cinque mesi    e massima 
di dieci mesi   , contenuto in proteine non inferiore al 24,5 
per cento, umidità superiore al 30 per cento, cloruro di 
sodio sul tal quale inferiore al 5 per cento,    con relativo 
porzionamento sottovuoto   . 

 2. L’efficacia delle disposizioni di cui al comma 1 è 
subordinata all’autorizzazione della Commissione eu-
ropea ai sensi dell’art. 108, paragrafo 3, del Trattato sul 
funzionamento dell’Unione europea, previa notifica della 
misura effettuata dal Ministero delle politiche agricole 
alimentari, forestali e del turismo. 

 3. Agli oneri derivanti dall’attuazione delle disposi-
zioni di cui al comma 1, si provvede mediante l’utiliz-
zo delle risorse iscritte per l’anno 2019 nel Fondo per il 
federalismo amministrativo di parte corrente, di cui alla 
legge 15 marzo 1997, n. 59, nello stato di previsione del 
Ministero dell’interno.   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’art. 58 del decreto-legge 22 giugno 2012, 
n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134 
recante «Misure urgenti per la crescita del Paese»:  

 «Art. 58    (Fondo per la distribuzione di derrate alimentari alle per-
sone indigenti).    — 1. È istituito presso l’Agenzia per le erogazioni in 
agricoltura un fondo per l’efficientamento della filiera della produzio-
ne e dell’erogazione e per il finanziamento dei programmi nazionali di 
distribuzione di derrate alimentari alle persone indigenti nel territorio 
della Repubblica italiana. Le derrate alimentari sono distribuite agli in-
digenti mediante organizzazioni caritatevoli, conformemente alle mo-
dalità previste dal Regolamento (CE) n. 1234/2007 del Consiglio del 
22 ottobre 2007. 

 2. Con decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari e fo-
restali, di concerto con il Ministro per la cooperazione internazionale e 
l’integrazione, viene adottato, entro il 30 giugno di ciascun anno, il pro-
gramma annuale di distribuzione che identifica le tipologie di prodotto, 
le organizzazioni caritatevoli beneficiarie nonché le modalità di attua-
zione, anche in relazione alle erogazioni liberali e donazioni fornite da 
parte di soggetti privati e tese ad incrementare le dotazioni del Fondo di 
cui al comma 1. Ai fini fiscali, in questi casi si applicano le disposizioni 
di cui all’art. 13 del decreto legislativo del 4 dicembre 1997, n. 460. 

 3. Gli operatori della filiera agroalimentare possono destinare 
all’attuazione del programma annuale di cui al comma 2 derrate ali-
mentari, a titolo di erogazioni liberali, secondo modalità stabilite 
dall’Agenzia per le erogazioni in agricoltura. Ai fini fiscali, in questi 
casi si applicano le disposizioni di cui all’art. 13 del decreto legislativo 
del 4 dicembre 1997, n. 460. 

 4. L’Agenzia per le erogazioni in agricoltura è il soggetto responsa-
bile dell’attuazione del programma di cui al comma 2. 

 5. Ai fini del reperimento sul mercato dei prodotti identificati dal 
programma di cui al comma 2, l’Agenzia per le erogazioni in agricoltura 
opera secondo criteri di economicità dando preferenza, a parità di con-
dizioni, alle forniture offerte da organismi rappresentativi di produttori 
agricoli o imprese di trasformazione dell’Unione europea.». 
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  — Si riporta il testo dell’art. 1, comma 399, della legge 28 dicem-
bre 2015, n. 208 recante «Disposizioni per la formazione del bilancio 
annuale e pluriennale dello Stato - legge di stabilità 2016»:  

 «399. Il fondo di cui all’art. 58, comma 1, del decreto-legge 22 giu-
gno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 
2012, n. 134, è rifinanziato di 2 milioni di euro per l’anno 2016 e di 5 
milioni di euro a decorrere dall’anno 2017.». 

 — Si segnala che il Regolamento (CE) n. 1234/2007 del Consiglio 
del 22 ottobre 2007 reca «organizzazione comune dei mercati agricoli 
e disposizioni specifiche per taluni prodotti agricoli (regolamento unico 
  OCM)  ». 

 — Si riporta il testo dell’art. 13 del decreto legislativo del 4 dicem-
bre 1997, n. 460 recante «Riordino della disciplina tributaria degli enti 
non commerciali e delle organizzazioni non lucrative di utilità sociale». 

 «Art. 13    (Erogazioni liberali)   . — 1. 
 2. 
 3. 
 4. 
 5. La deducibilità dal reddito imponibile delle erogazioni liberali 

a favore di organizzazioni non governative di cui alla legge 26 febbraio 
1987, n. 49 , prevista dall’art. 10, comma 1, lettera   g)  , del testo uni-
co delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 , è consentita a condizione che 
per le medesime erogazioni il soggetto erogante non usufruisca delle 
detrazioni d’imposta di cui all’art. 13  -bis  , comma 1, lettera i  -bis  ), del 
medesimo testo unico. 

 6. La deducibilità dal reddito imponibile delle erogazioni liberali 
previste all’art. 65, comma 2, lettere   a)   e   b)  , del testo unico delle impo-
ste sui redditi, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 
22 dicembre 1986, n. 917 , è consentita a condizione che per le mede-
sime erogazioni liberali il soggetto erogante non usufruisca delle de-
duzioni previste dalla lettera c  -sexies  ) del medesimo art. 65, comma 2. 

 7. La deducibilità dal reddito imponibile delle erogazioni liberali 
previste all’art. 114, comma 2  -bis  , lettere   a)   e   b)  , del testo unico delle 
imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente della Repub-
blica 22 dicembre 1986, n. 917 , è consentita a condizione che per le 
medesime erogazioni liberali il soggetto erogante non usufruisca delle 
detrazioni d’imposta previste dal comma 1  -bis  , del medesimo art. 114. 

 — Si segnala che la legge 15 marzo 1997, n. 59, reca «Delega al 
Governo per il conferimento di funzioni e compiti alle regioni ed enti 
locali, per la riforma della Pubblica Amministrazione e per la semplifi-
cazione amministrativa».   

  Capo  II 
  MISURE DI SOSTEGNO AL SETTORE

OLIVICOLO-OLEARIO

  Art. 6.
      Gelate nella Regione Puglia

nei mesi di febbraio e marzo 2018    

     1. Le imprese agricole ubicate nei territori della Regio-
ne Puglia che hanno subìto danni dalle gelate eccezionali 
verificatesi dal 26 febbraio al 1° marzo 2018, e che non 
hanno sottoscritto polizze assicurative agevolate a coper-
tura dei rischi, in deroga all’art. 1, comma 3, lettera   b)  , 
del decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 102, possono 
accedere agli interventi previsti per favorire la ripresa 
dell’attività economica e produttiva di cui all’art. 5 del 
decreto legislativo n. 102 del 2004, nel limite della dota-
zione ordinaria finanziaria del Fondo di solidarietà nazio-
nale, come rifinanziato ai sensi dell’art. 10. 

 2. La Regione Puglia può conseguentemente deliberare 
la proposta di declaratoria di eccezionalità degli eventi 
di cui al comma 1 entro il termine perentorio di sessanta 
giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conver-
sione del presente decreto.   

  Riferimenti normativi:
     — Si riporta il testo dell’art. 1 del decreto legislativo 29 marzo 2004, 

n. 102 recante «Interventi finanziari a sostegno delle imprese agricole, a 
norma dell’art. 1, comma 2, lettera   i)   , della legge 7 marzo 2003, n. 38»:  

 «Art. 1    (Finalità)   . — 1. Il Fondo di solidarietà nazionale (FSN) ha 
l’obiettivo di promuovere principalmente interventi di prevenzione per 
far fronte ai danni alle produzioni agricole e zootecniche, alle strutture 
aziendali agricole, agli impianti produttivi ed alle infrastrutture agricole, 
nelle zone colpite da calamità naturali o eventi eccezionali o da avversi-
tà atmosferiche assimilabili a calamità naturali o eventi di portata cata-
strofica, da epizoozie, da organismi nocivi ai vegetali, nonché ai danni 
causati da animali protetti, alle condizioni e modalità previste dalle di-
sposizioni comunitarie vigenti in materia di aiuti di Stato, entro i limiti 
delle risorse disponibili sul Fondo stesso. 2. Ai fini del presente decreto 
legislativo sono considerate calamità naturali, avversità atmosferiche 
assimilabili a calamità naturali, eventi eccezionali, eventi di portata ca-
tastrofica, epizoozie, organismi nocivi ai vegetali, animali protetti quelli 
previsti dagli orientamenti e dai regolamenti comunitari in materia di 
aiuti di Stato nel settore agricolo, nonché le avverse condizioni atmosfe-
riche previste dagli orientamenti comunitari. 

  3. Per le finalità di cui al comma 1, il FSN prevede le seguenti 
tipologie di intervento:  

   a)   misure volte a incentivare la stipula di contratti assicurativi 
prioritariamente finalizzate all’individuazione e diffusione di nuove for-
me di copertura mediante polizze sperimentali e altre misure di gestione 
del rischio; 

   b)   interventi compensativi, esclusivamente nel caso di danni a 
produzioni, strutture e impianti produttivi non inseriti nel Piano di ge-
stione dei rischi in agricoltura, finalizzati alla ripresa economica e pro-
duttiva delle imprese agricole che hanno subito danni dagli eventi di cui 
al comma 2 nei limiti previsti dalla normativa comunitaria; 

   c)   interventi di ripristino delle infrastrutture connesse all’attività 
agricola, tra cui quelle irrigue e di bonifica, compatibilmente con le esi-
genze primarie delle imprese agricole.». 

 — Si riporta il testo dell’art. 5 del decreto legislativo 29 marzo 
2004, n. 102 recante «Interventi finanziari a sostegno delle imprese agri-
cole, a norma dell’art. 1, comma 2, lettera   i)   , della legge 7 marzo 2003, 
n. 38»:  

 «Art. 5    (Interventi per favorire la ripresa dell’attività produttiva)   . 
— 1. Possono beneficiare degli interventi del presente articolo, le im-
prese agricole di cui all’art. 2135 del codice civile, ivi comprese le coo-
perative che svolgono l’attività di produzione agricola , iscritte nel regi-
stro delle imprese o nell’anagrafe delle imprese agricole istituita presso 
le Province autonome ricadenti nelle zone delimitate ai sensi dell’art. 6, 
che abbiano subito danni superiori al 30 per cento della produzione lor-
da vendibile. Nel caso di danni alle produzioni vegetali, sono escluse 
dal calcolo dell’incidenza di danno sulla produzione lorda vendibile le 
produzioni zootecniche. 

  2. Al fine di favorire la ripresa economica e produttiva delle impre-
se agricole di cui al comma 1, nei limiti dell’entità del danno, accertato 
nei termini previsti dagli orientamenti e regolamenti comunitari per gli 
aiuti di Stato nel settore agricolo, possono essere concessi i seguenti 
aiuti, in forma singola o combinata, a scelta delle regioni, tenuto conto 
delle esigenze e dell’efficacia dell’intervento, nonché delle risorse fi-
nanziarie disponibili:  

   a)   contributi in conto capitale fino all’80 per cento del danno 
accertato sulla base della produzione lorda vendibile media ordinaria, da 
calcolare secondo le modalità e le procedure previste dagli orientamenti 
e dai regolamenti comunitari in materia di aiuti di Stato. Nelle zone 
svantaggiate di cui all’art. 32 del regolamento (UE) n. 1305/2013 del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 dicembre 2013, il contributo 
può essere elevato fino al 90 per cento; 

   b)    prestiti ad ammortamento quinquennale per le esigenze di 
esercizio dell’anno in cui si è verificato l’evento dannoso e per l’anno 
successivo, da erogare al seguente tasso agevolato:  

 1) 20 per cento del tasso di riferimento per le operazioni di 
credito agrario oltre i 18 mesi per le aziende ricadenti nelle zone svan-
taggiate di cui all’art. 32 del regolamento (UE) n. 1305/2013 del Parla-
mento europeo e del Consiglio, del 17 dicembre 2013; 

 2) 35 per cento del tasso di riferimento per le operazioni di 
credito agrario oltre i 18 mesi per le aziende ricadenti in altre zone; 
nell’ammontare del prestito sono comprese le rate delle operazioni di 
credito in scadenza nei 12 mesi successivi all’evento inerenti all’impre-
sa agricola; 
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   c)   proroga delle operazioni di credito agrario, di cui all’art. 7; 
   d)   agevolazioni previdenziali, di cui all’art. 8. 

 3. In caso di danni causati alle strutture aziendali ed alle scorte pos-
sono essere concessi a titolo di indennizzo contributi in conto capitale 
fino all’80 per cento dei costi effettivi elevabile al 90 per cento nelle 
zone svantaggiate di cui all’art. 32 del regolamento (UE) n. 1305/2013 
del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 dicembre 2013. 

 4. Sono esclusi dalle agevolazioni previste al presente articolo i 
danni alle produzioni ed alle strutture ammissibili all’assicurazione age-
volata o per i quali è possibile aderire ai fondi di mutualizzazione. Nel 
calcolo della percentuale dei danni sono comprese le perdite derivanti da 
eventi calamitosi, subiti dalla stessa azienda, nel corso dell’annata agra-
ria, che non siano stati oggetto di precedenti benefici. La produzione 
lorda vendibile per il calcolo dell’incidenza di danno non è comprensiva 
dei contributi o delle altre integrazioni concessi dall’Unione europea. 
4  -bis   . Ai sensi della normativa europea sono altresì esclusi dagli aiuti:  

   a)   le grandi imprese; 
   b)   le imprese in difficoltà, ad eccezione degli aiuti destinati a 

indennizzare le perdite causate da avversità atmosferiche assimilabili 
a calamità naturali, a condizione che l’impresa sia diventata un’impre-
sa in difficoltà a causa delle perdite o dei danni causati dagli eventi in 
questione; 

   c)   i soggetti destinatari di un ordine di recupero pendente a se-
guito di una precedente decisione della Commissione europea che di-
chiara gli aiuti illegittimi e incompatibili con il mercato interno. 

 4  -ter   . Il regime di aiuto deve essere attivato entro tre anni dal ve-
rificarsi dell’avversità atmosferica assimilabile a una calamità naturale 
e gli aiuti sono versati ai beneficiari entro quattro anni a decorrere da 
tale data. Gli aiuti sono concessi nel limite dell’importo dei danni subiti 
come conseguenza diretta dell’avversità atmosferica assimilabile a una 
calamità naturale e calcolati, a livello di singolo beneficiario, dall’auto-
rità regionale competente. I danni includono le perdite di reddito dovute 
alla distruzione completa o parziale della produzione agricola e i danni 
materiali subiti dalle strutture aziendali quali: immobili, attrezzature e 
macchinari, scorte, mezzi di produzione. I danni materiali alle strutture 
aziendali sono calcolati sulla base dei costi di riparazione o del valore 
economico degli stessi prima del verificarsi dell’avversità atmosferica 
assimilabile a una calamità naturale. Tale calcolo non supera i costi di 
riparazione o la diminuzione del valore equo di mercato a seguito della 
calamità, ossia la differenza tra il valore delle strutture immediatamen-
te prima e immediatamente dopo il verificarsi dell’evento eccezionale. 
Ai danni devono essere detratti i costi non sostenuti e possono esse-
re aggiunti eventuali maggiori costi sostenuti dal beneficiario a causa 
dell’avversità atmosferica assimilabile alla calamità naturale. La perdita 
di reddito a livello di singoli beneficiari è calcolata sottraendo: il ri-
sultato ottenuto moltiplicando i quantitativi di prodotti agricoli ottenuti 
nell’anno in cui si è verificata l’avversità atmosferica assimilabile a una 
calamità naturale per il prezzo medio di vendita ricavato nello stesso 
anno, dal risultato ottenuto moltiplicando i quantitativi di prodotti agri-
coli ottenuti nei tre anni precedenti l’avversità atmosferica assimilabile 
a una calamità naturale o da una media triennale basata sui cinque anni 
precedenti l’avversità atmosferica assimilabile a una calamità naturale, 
escludendo il valore più basso e quello più elevato, per il prezzo medio 
di vendita ottenuto. La riduzione annua può essere calcolata:  

   a)   tenendo conto della somma delle componenti colture e alle-
vamenti qualora risultino danneggiate entrambe o i danni abbiano inte-
ressato le strutture aziendali; 

   b)   limitatamente alle singole componenti qualora risultino dan-
neggiate solo le colture o solo gli allevamenti. 

 4  -quater  . Gli aiuti e gli eventuali altri pagamenti ricevuti a titolo di 
indennizzo delle perdite, compresi quelli percepiti nell’ambito di altre 
misure nazionali o unionali sono limitati all’80 per cento dei costi am-
missibili. L’intensità di aiuto può essere aumentata al 90 per cento nelle 
zone soggette a vincoli naturali. 

 4  -quinquies  . Gli aiuti destinati a indennizzare i danni causati da 
avversità atmosferiche assimilabili a calamità naturali sono ridotti del 
50 per cento, salvo quando sono accordati a beneficiari che abbiano 
stipulato una polizza assicurativa a copertura di almeno il 50 per cento 
della loro produzione media annua o del reddito ricavato dalla produ-
zione e dei rischi climatici compresi nel piano di gestione dei rischi in 
agricoltura. 

 4  -sexies  . Si possono utilizzare indici per calcolare la produzio-
ne agricola della singola impresa, purché il metodo di calcolo utiliz-
zato permetta di determinare la perdita effettiva dell’impresa agricola 
nell’anno in questione. 

 5. Le domande di intervento debbono essere presentate alle autorità 
regionali competenti entro il termine perentorio di quarantacinque gior-
ni dalla data di pubblicazione del decreto di declaratoria nella   Gazzetta 
Ufficiale   della Repubblica italiana e di individuazione delle zone inte-
ressate, di cui all’art. 6, comma 2. 

 6. Compatibilmente con le esigenze primarie delle imprese agri-
cole, di cui al presente articolo, possono essere adottate misure volte al 
ripristino delle infrastrutture connesse all’attività agricola, tra cui quelle 
irrigue e di bonifica, con onere della spesa a totale carico del Fondo di 
solidarietà nazionale.».   

  Art. 6  - bis 

      Contributo per la ripresa produttiva dei frantoi oleari 
ubicati nella Regione Puglia    

       
  1. Ai frantoi oleari, comprese le cooperative di tra-

sformazione nel settore oleario, ubicati nei territori della 
Regione Puglia, che a causa delle gelate eccezionali veri-
ficatesi dal 26 febbraio al 1° marzo 2018 hanno interrot-
to l’attività molitoria e hanno subìto un decremento del 
fatturato rispetto al valore mediano del corrispondente 
periodo del triennio 2016-2018, come risultante dai dati 
relativi alle movimentazioni di olive registrati nel SIAN, è 
concesso per l’anno 2019 un contributo in conto capitale 
al fine di favorire la ripresa produttiva.  

  2. I criteri, le procedure e le modalità per la concessio-
ne e il calcolo del contributo di cui al comma 1 e per il 
riparto delle risorse tra le imprese interessate sono sta-
biliti con decreto del Ministro dello sviluppo economico, 
di concerto con il Ministro delle politiche agricole ali-
mentari, forestali e del turismo e con il Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze, da adottare entro sessanta giorni 
dalla data di entrata in vigore della legge di conversione 
del presente decreto, nel rispetto del limite massimo di 
spesa di 8 milioni di euro per l’anno 2019.  

  3. Il contributo di cui al comma 1 è erogato ai sensi del 
regolamento (UE) n. 1407/2013 della Commissione, del 
18 dicembre 2013.  

  4. Agli oneri derivanti dall’attuazione del presente ar-
ticolo, pari a 8 milioni di euro per l’anno 2019, si prov-
vede mediante corrispondente riduzione del Fondo per lo 
sviluppo e la coesione, di cui all’art. 1, comma 6, della 
legge 27 dicembre 2013, n. 147.    

  Riferimenti normativi:

     — Si segnala che il regolamento (UE) n. 1407/2013 della Commis-
sione è relativo all’applicazione degli articoli 107 e 108 del trattato sul 
funzionamento dell’Unione europea agli aiuti «de minimis» 

  — Si riporta il testo dell’art. 1, comma 6, della legge 27 dicembre 
2013, n. 147 recante «Disposizioni per la formazione del bilancio an-
nuale e pluriennale dello Stato (legge di stabilità 2014)»:  

 «6. In attuazione dell’art. 119, quinto comma, della Costituzione 
e in coerenza con le disposizioni di cui all’art. 5, comma 2, del decreto 
legislativo 31 maggio 2011, n. 88, la dotazione aggiuntiva del Fondo per 
lo sviluppo e la coesione è determinata, per il periodo di programma-
zione 2014-2020, in 54.810 milioni di euro. Il complesso delle risorse 
è destinato a sostenere esclusivamente interventi per lo sviluppo, anche 
di natura ambientale, secondo la chiave di riparto 80 per cento nelle 
aree del Mezzogiorno e 20 per cento nelle aree del Centro-Nord. Con la 
presente legge si dispone l’iscrizione in bilancio dell’80 per cento del 
predetto importo secondo la seguente articolazione annuale: 50 milioni 
per l’anno 2014, 500 milioni per l’anno 2015, 1.000 milioni per l’anno 
2016; per gli anni successivi la quota annuale è determinata ai sensi 
dell’art. 11, comma 3, lettera   e)  , della legge 31 dicembre 2009, n. 196.».   
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  Art. 7.

      Misure a sostegno delle imprese
del settore olivicolo-oleario    

      1. Dopo l’art. 4 del decreto-legge 5 maggio 2015, n. 51, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 2 luglio 2015, 
n. 91, è inserito il seguente:  

 «Art. 4  -bis      (Misure a sostegno delle imprese del 
settore olivicolo-oleario)    — 1. Al fine di contribuire alla 
ristrutturazione del settore olivicolo-oleario, considerate 
le particolari criticità produttive e la necessità di recupero 
e rilancio della produttività e della competitività, in crisi 
anche a causa degli eventi atmosferici avversi e delle in-
fezioni di organismi nocivi ai vegetali, è riconosciuto, nel 
limite complessivo di spesa di 5 milioni di euro per l’anno 
2019, un contributo destinato alla copertura, totale o par-
ziale, dei costi sostenuti per gli interessi dovuti per l’anno 
2019 sui mutui bancari contratti dalle imprese entro la 
data del 31 dicembre 2018. 

 2. Il contributo di cui al comma 1 è concesso    ad ogni 
singolo produttore in ammontare proporzionale alla me-
dia produttiva, adeguatamente documentata, relativa agli 
ultimi tre anni, nel rispetto di tutte le disposizioni stabilite    
dai regolamenti (UE) n. 1407/2013 e n. 1408/2013 della 
Commissione, del 18 dicembre 2013, relativi all’applica-
zione degli articoli 107 e 108 del Trattato sul funziona-
mento dell’Unione europea agli aiuti    de minimis   . 

 3. Agli oneri previsti per l’attuazione del presente ar-
ticolo, pari a 5 milioni di euro per l’anno 2019, si provve-
de mediante corrispondente riduzione dello stanziamento 
del Fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del 
bilancio triennale 2019-2021, nell’ambito del Programma 
Fondi di riserva e speciali della missione “Fondi da ripar-
tire” dello stato di previsione del Ministero dell’economia 
e delle finanze per l’anno 2019, allo scopo parzialmente 
utilizzando l’accantonamento relativo al Ministero per le 
politiche agricole alimentari, forestali e del turismo.». 

 2. Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del-
la legge di conversione del presente decreto, con decreto 
del Ministro delle politiche agricole alimentari forestali e 
del turismo, adottato di concerto con il Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze, d’intesa con la Conferenza perma-
nente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le Province 
autonome di Trento e di Bolzano, sono definite le moda-
lità per la concessione del contributo di cui al comma 1, 
capoverso 1, e per la disciplina dell’istruttoria delle rela-
tive richieste nonché i relativi casi di revoca e decadenza. 

  2-    bis    . Le imprese del settore olivicolo-oleario ubicate 
nei Comuni della Provincia di Pisa, Calci, Vicopisano e 
Buti, che hanno subìto danni causati dagli incendi verifica-
tisi nel mese di settembre 2018 e che non hanno sottoscritto 
polizze assicurative agevolate a copertura dei rischi, pos-
sono accedere, con le modalità e le procedure indicate ai 
sensi del regolamento (UE) n. 702/2014 della Commissio-
ne, del 25 giugno 2014, e in deroga alla legislazione na-
zionale vigente, agli interventi compensativi a ristoro della 
produzione perduta per l’anno 2019, nel limite complessi-
vo di spesa di 2 milioni di euro per il medesimo anno.  

  2-    ter    . Agli oneri derivanti dall’attuazione delle dispo-
sizioni di cui al comma 2-    bis    , pari a 2 milioni di euro per 
l’anno 2019, si provvede mediante corrispondente ridu-
zione dell’autorizzazione di spesa di cui all’art. 1, com-
ma 499, della legge 27 dicembre 2017, n. 205.  

  2-    quater    . Entro trenta giorni dalla data di entrata in 
vigore della legge di conversione del presente decreto, 
con decreto del Ministro delle politiche agricole alimen-
tari, forestali e del turismo, adottato di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle finanze, sono definiti le 
modalità per la concessione del contributo di cui al com-
ma 2-    bis     e per la disciplina dell’istruttoria delle relative 
richieste nonché i relativi casi di revoca e di decadenza.    

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’art. 4 del decreto-legge 5 maggio 2015, 
n. 51, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 luglio 2015, n. 91 
recante «Disposizioni urgenti in materia di rilancio dei settori agricoli 
in crisi, di sostegno alle imprese agricole colpite da eventi di carattere 
eccezionale e di razionalizzazione delle strutture ministeriali»:  

 «Art. 4    (Disposizioni urgenti per il recupero del potenziale pro-
duttivo e competitivo del settore olivicolo-oleario)    . — 1. Al fine di con-
tribuire alla ristrutturazione del settore olivicolo-oleario, alla luce delle 
particolari criticità produttive del settore e in relazione alle crescenti ne-
cessità di recupero e rilancio della produttività e della competitività delle 
aziende olivicole, nonché per perseguire il miglioramento della qualità 
del prodotto anche ai fini della certificazione e della lotta alla contraffa-
zione, è istituito presso il Ministero delle politiche agricole alimentari e 
forestali un Fondo per sostenere la realizzazione del piano di interventi 
nel settore olivicolo-oleario con una dotazione iniziale pari a 4 milioni di 
euro per l’anno 2015 e a 14 milioni di euro per ciascuno degli anni 2016 
e 2017. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto, con decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari e 
forestali, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, adot-
tato previa intesa in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo 
Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, sono 
definiti i criteri e le modalità di attuazione del piano di interventi. Per 
le finalità di cui al presente comma, il decreto di cui al secondo periodo 
prevede, in particolare, il conseguimento dei seguenti obiettivi:  

   a)   incrementare la produzione nazionale di olive e di olio ex-
travergine di oliva, senza accrescere la pressione sulle risorse naturali, 
in modo particolare sulla risorsa idrica, attraverso la razionalizzazione 
della coltivazione degli oliveti tradizionali, il rinnovamento degli im-
pianti e l’introduzione di nuovi sistemi colturali in grado di conciliare 
la sostenibilità ambientale con quella economica, anche con riferimento 
all’olivicoltura a valenza paesaggistica, di difesa del territorio e storica; 

   b)   sostenere e promuovere attività di ricerca per accrescere e 
migliorare l’efficienza dell’olivicoltura italiana; 

   c)   sostenere iniziative di valorizzazione del made in Italy e delle 
classi merceologiche di qualità superiore certificate dell’olio extraver-
gine di oliva italiano, anche attraverso l’attivazione di interventi per la 
promozione del prodotto sul mercato interno e su quelli internazionali; 

   d)   stimolare il recupero varietale delle cultivar nazionali di olive 
da mensa in nuovi impianti olivicoli integralmente meccanizzabili; 

   e)   incentivare e sostenere l’aggregazione e l’organizzazione 
economica degli operatori della filiera olivicola, in conformità alla di-
sciplina delle trattative contrattuali nel settore dell’olio di oliva prevista 
dal regolamento (UE) n. 1308/2013 del Parlamento europeo e del Con-
siglio, del 17 dicembre 2013. 
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 2. Il contributo dello Stato alle azioni di cui al comma 1 soddisfa 
le condizioni stabilite dal regolamento (UE) n. 1407/2013 della Com-
missione, del 18 dicembre 2013, relativo all’applicazione degli articoli 
107 e 108 del Trattato sul funzionamento dell’Unione europea agli aiuti 
«de minimis», dal regolamento (UE) n. 1408/2013 della Commissio-
ne, del 18 dicembre 2013, relativo all’applicazione degli articoli 107 e 
108 del Trattato sul funzionamento dell’Unione europea agli aiuti «de 
minimis» nel settore agricolo, dal regolamento (UE) n. 651/2014 della 
Commissione, del 17 giugno 2014, che dichiara alcune categorie di aiuti 
compatibili con il mercato interno in applicazione degli articoli 107 e 
108 del Trattato, e dal regolamento (UE) n. 702/2014 della Commissio-
ne, del 25 giugno 2014, che dichiara compatibili con il mercato interno, 
in applicazione degli articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento 
dell’Unione europea, alcune categorie di aiuti nei settori agricolo e fore-
stale e nelle zone rurali e che abroga il regolamento della Commissione 
(CE) n. 1857/2006. 

 3. Agli oneri derivanti dal comma 1, pari a 4 milioni di euro per 
l’anno 2015 e a 14 milioni di euro per ciascuno degli anni 2016 e 2017, 
si provvede, quanto a 4 milioni di euro per l’anno 2015 e a 12 milioni di 
euro per ciascuno degli anni 2016 e 2017, mediante corrispondente ridu-
zione dell’autorizzazione di spesa di cui all’art. 1, comma 214, della leg-
ge 23 dicembre 2014, n. 190, come modificato dall’art. 2 del presente de-
creto, e, quanto a 2 milioni di euro per ciascuno degli anni 2016 e 2017, 
mediante corrispondente riduzione del fondo di conto capitale iscritto 
nello stato di previsione del Ministero delle politiche agricole alimentari 
e forestali ai sensi dell’art. 49, comma 2, lettera   d)  , del decreto-legge 
24 aprile 2014, n. 66, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 giu-
gno 2014, n. 89. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato 
ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.». 

 — Si segnala che il regolamento (UE) n. 1407/2013 della Commis-
sione è relativo all’applicazione degli articoli 107 e 108 del trattato sul 
funzionamento dell’Unione europea agli aiuti «de minimis» 

 — Si segnala che il regolamento (UE) n. 1408/2013 della Commis-
sione è relativoall’applicazione degli articoli 107 e 108 del trattato sul 
funzionamento dell’Unione europea agli aiuti «de minimis» nel settore 
agricolo. 

 — Si segnala che il regolamento (UE) n. 702/2014 della Commis-
sione dichiara compatibili con il mercato interno, in applicazione degli 
articoli 107 e 108 del trattato sul funzionamento dell’Unione europea, 
alcune categorie di aiuti nei settori agricolo e forestale e nelle zone ru-
rali e che abroga il regolamento della Commissione (CE) n. 1857/2006. 

  — Si riporta il testo dell’art. 1, comma 499 della legge 27 dicem-
bre 2017, n. 205 recante «Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2018 e bilancio pluriennale per il triennio 2018-2020»:  

  «499. L’art. 13 del decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 228, è 
sostituito dal seguente:  

 «Art. 13    (Distretti del cibo)   . — 1. Al fine di promuovere lo svilup-
po territoriale, la coesione e l’inclusione sociale, favorire l’integrazione 
di attività caratterizzate da prossimità territoriale, garantire la sicurezza 
alimentare, diminuire l’impatto ambientale delle produzioni, ridurre lo 
spreco alimentare e salvaguardare il territorio e il paesaggio rurale at-
traverso le attività agricole e agroalimentari, sono istituiti i distretti del 
cibo. 

  2. Si definiscono distretti del cibo:  
   a)   i distretti rurali quali sistemi produttivi locali di cui all’art. 36, 

comma 1, della legge 5 ottobre 1991, n. 317, caratterizzati da un’identità 
storica e territoriale omogenea derivante dall’integrazione fra attività 
agricole e altre attività locali, nonché dalla produzione di beni o ser-
vizi di particolare specificità, coerenti con le tradizioni e le vocazioni 
naturali e territoriali, già riconosciuti alla data di entrata in vigore della 
presente disposizione; 

   b)   i distretti agroalimentari di qualità quali sistemi produttivi lo-
cali, anche a carattere interregionale, caratterizzati da significativa pre-
senza economica e da interrelazione e interdipendenza produttiva delle 
imprese agricole e agroalimentari, nonché da una o più produzioni cer-
tificate e tutelate ai sensi della vigente normativa europea o nazionale, 
oppure da produzioni tradizionali o tipiche, già riconosciuti alla data di 
entrata in vigore della presente disposizione; 

   c)   i sistemi produttivi locali caratterizzati da una elevata con-
centrazione di piccole e medie imprese agricole e agroalimentari, di cui 
all’art. 36, comma 1, della legge 5 ottobre 1991, n. 317; 

   d)   i sistemi produttivi locali anche a carattere interregionale, ca-
ratterizzati da interrelazione e interdipendenza produttiva delle imprese 
agricole e agroalimentari, nonché da una o più produzioni certificate e 
tutelate ai sensi della vigente normativa europea, nazionale e regionale; 

   e)   i sistemi produttivi locali localizzati in aree urbane o periurba-
ne caratterizzati dalla significativa presenza di attività agricole volte alla 
riqualificazione ambientale e sociale delle aree; 

   f)   i sistemi produttivi locali caratterizzati dall’interrelazione e 
dall’integrazione fra attività agricole, in particolare quella di vendita 
diretta dei prodotti agricoli, e le attività di prossimità di commercia-
lizzazione e ristorazione esercitate sul medesimo territorio, delle reti di 
economia solidale e dei gruppi di acquisto solidale; 

   g)   i sistemi produttivi locali caratterizzati dalla presenza di at-
tività di coltivazione, allevamento, trasformazione, preparazione ali-
mentare e agroindustriale svolte con il metodo biologico o nel rispetto 
dei criteri della sostenibilità ambientale, conformemente alla normativa 
europea, nazionale e regionale vigente; 

   h)   i biodistretti e i distretti biologici, intesi come territori per i 
quali agricoltori biologici, trasformatori, associazioni di consumatori o 
enti locali abbiano stipulato e sottoscritto protocolli per la diffusione del 
metodo biologico di coltivazione, per la sua divulgazione nonché per il 
sostegno e la valorizzazione della gestione sostenibile anche di attività 
diverse dall’agricoltura. Nelle regioni che abbiano adottato una norma-
tiva specifica in materia di biodistretti o distretti biologici si applicano 
le definizioni stabilite dalla medesima normativa. 

 3. Le regioni e le province autonome provvedono all’individua-
zione dei distretti del cibo e alla successiva comunicazione al Ministero 
delle politiche agricole alimentari e forestali, presso il quale è costituito 
il Registro nazionale dei distretti del cibo. 

 4. Al fine di sostenere gli interventi per la creazione e il conso-
lidamento dei distretti del cibo si applicano le disposizioni relative ai 
contratti di distretto, di cui all’art. 66, comma 1, della legge 27 dicembre 
2002, n. 289. 

 5. I criteri, le modalità e le procedure per l’attuazione degli in-
terventi di cui al comma 4 sono definiti con decreto del Ministro delle 
politiche agricole alimentari e forestali, di concerto con il Ministro dello 
sviluppo economico, sentita la Conferenza permanente per i rapporti 
tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolza-
no, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente 
disposizione. 

 6. Per le finalità di cui al comma 4 è autorizzata la spesa di 5 milio-
ni di euro per l’anno 2018 e di 10 milioni di euro a decorrere dall’anno 
2019. 

 7. Al fine di valorizzare la piena integrazione fra attività imprendi-
toriali ai sensi della lettera   f)   del comma 2, al comma 8  -bis   dell’art. 4 del 
decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 228, dopo le parole: “nell’ambito 
dell’esercizio della vendita diretta è consentito” sono inserite le seguen-
ti: “vendere prodotti agricoli, anche manipolati o trasformati, già pronti 
per il consumo, mediante l’utilizzo di strutture mobili nella disponibilità 
dell’impresa agricola, anche in modalità itinerante su aree pubbliche o 
private, nonché” ».   

  Art. 8.
      Misure dicontrastodegli organismi nocivi da quarantena 

in applicazione di provvedimenti di emergenza 
fitosanitaria.    

      1. Al decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 214, dopo 
l’art. 18, è inserito il seguente:  

  «Art. 18-    bis (Misure di contrastodegli organismi 
nocivi da quarantena in applicazione di provvedimenti 
di emergenza fitosanitaria).     — 1. Al fine di proteggere 
l’agricoltura, il territorio, le foreste, il paesaggio e i beni 
culturali dalla diffusione di organismi nocivi per le pian-
te, le misure fitosanitarie ufficiali e ogni altra attività ad 
esse connessa, ivi compresa la distruzione delle piante 
contaminate, anche monumentali, disposte da provvedi-
menti di emergenza fitosanitaria, sono attuate in deroga 
a ogni disposizione vigente, comprese quelle di natura 
vincolistica, nei limiti e secondo i criteri indicati nei me-
desimi provvedimenti di emergenza fitosanitaria. In pre-
senza di misure di emergenza fitosanitaria che prevedono 
la rimozione delle piante in un dato areale, può essere 
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consentito, caso per caso, di non rimuovere le piante 
monumentali o di interesse storico se non è accertata la 
presenza dell’infezione, fermo restando il rispetto delle 
ulteriori misure di emergenza.  

  2. Il proprietario, il conduttore o il detentore, a qual-
siasi titolo, di terreni sui quali insistono piante infettate 
dagli organismi nocivi da quarantena, in caso di omessa 
esecuzione delle prescrizioni di estirpazione di piante in-
fette, è soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria 
da euro 516 a euro 30.000 e gli ispettorio gli agenti fito-
sanitari di cui all’art. 34-    bis    , coadiuvati dal personale 
di supporto, muniti di autorizzazione del Servizio fitosa-
nitario, procedono all’estirpazione coattiva delle piante 
stesse. Chiunque impedisce l’estirpazione coattiva delle 
piante è soggetto alla sanzione di cui al primo periodo 
aumentata del doppio.  

  3. In applicazione dell’art. 21-    bis     della legge 7 ago-
sto 1990, n. 241, la comunicazione dei provvedimenti di 
emergenza fitosanitaria, che dispongono le misure fito-
sanitarie obbligatorie, può essere effettuata anche me-
diante forme di pubblicità idonee, secondo le modalità 
e i termini stabiliti dal Servizio fitosanitario competente 
per territorio. Effettuate le forme di pubblicità di cui al 
periodo precedente, gli ispettorio gli agenti fitosanitari 
e il personale di supporto muniti di autorizzazione del 
Servizio fitosanitario, ai fini dell’esercizio delle loro at-
tribuzioni, accedono comunque ai fondi nei quali sono 
presenti piante infettate dagli organismi nocivi di cui al 
presente decreto, al fine di attuare le misure fitosanitarie 
diemergenza. A tale scopo i Servizi fitosanitari compe-
tenti per territorio possono chiedere al prefetto l’ausilio 
della forza pubblica.  

 4. All’attuazione di quanto previsto dal presente ar-
ticolo si provvede con le risorse umane, strumentali e fi-
nanziarie disponibili a legislazione vigente.». 

 2. Il comma 661 dell’art. 1 della legge 30 dicembre 
2018, n. 145, è abrogato. 

 3. All’art. 6, comma 4, del decreto legislativo 3 apri-
le 2006, n. 152, dopo la lettera c  -bis  ), è aggiunta la se-
guente: «c  -ter  ) i piani, i programmi e i provvedimenti di 
difesa fitosanitaria adottati dal Servizio fitosanitario na-
zionale che danno applicazione a misure fitosanitarie di 
emergenza.».   

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’art. 18 e 34  -bis    del decreto legislativo 
19 agosto 2005, n. 214 recante «Attuazione della direttiva 2002/89/CE 
concernente le misure di protezione contro l’introduzione e la diffusione 
nella Comunità di organismi nocivi ai vegetali o ai prodotti vegetali»:  

 «Art. 18    (Rischio fitosanitario alla circolazione)   . — 1. Ove si ac-
certi, nel corso dei controlli ufficiali eseguiti conformemente agli arti-
coli 11 e 17, che i vegetali, prodotti vegetali e le altre voci costituiscono 
un rischio di diffusione di organismi nocivi, gli stessi vegetali devono 
formare oggetto delle misure ufficiali previste all’art. 15.» 

 «Art. 34  -bis      (Agente fitosanitario)   . — 1. I Servizi fitosanitari re-
gionali possono avvalersi di personale tecnico di supporto agli Ispettori 
fitosanitari, opportunamente formato, denominato «Agente fitosanita-
rio», espressamente incaricato dagli stessi Servizi. Essi effettuano le 
funzioni previste dall’art. 35 con l’esclusione di quelle di cui ai commi 
2 e 4.». 

 — Si riporta il testo dell’art. 21  -bis    della legge 7 agosto 1990, 
n. 241 recante «Nuove norme in materia di procedimento amministrati-
vo e di diritto di accesso ai documenti amministrativi»:  

 «Art. 21  -bis      (Efficacia del provvedimento limitativo della sfera 
giuridica dei privati)   . — 1. Il provvedimento limitativo della sfera giu-
ridica dei privati acquista efficacia nei confronti di ciascun destinatario 
con la comunicazione allo stesso effettuata anche nelle forme stabilite 
per la notifica agli irreperibili nei casi previsti dal codice di procedura 
civile. Qualora per il numero dei destinatari la comunicazione personale 
non sia possibile o risulti particolarmente gravosa, l’amministrazione 
provvede mediante forme di pubblicità idonee di volta in volta stabilite 
dall’amministrazione medesima. Il provvedimento limitativo della sfera 
giuridica dei privati non avente carattere sanzionatorio può contenere 
una motivata clausola di immediata efficacia. I provvedimenti limitati-
vi della sfera giuridica dei privati aventi carattere cautelare ed urgente 
sono immediatamente efficaci.». 

 — Il comma 661 dell’art. 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145 
recante «Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 2019 e 
bilancio pluriennale per il triennio 2019-2021», abrogato dalla presente 
legge, è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   31 dicembre n. 302, S.O. 

 — Si riporta il testo dell’art. 6 del decreto legislativo 3 aprile 2006, 
n. 152 recante «Norme in materia ambientale», come modificato dalla 
presente legge. 

 «Art. 6    (Oggetto della disciplina)   . — 1. La valutazione ambientale 
strategica riguarda i piani e i programmi che possono avere impatti si-
gnificativi sull’ambiente e sul patrimonio culturale. 

  2. Fatto salvo quanto disposto al comma 3, viene effettuata una 
valutazione per tutti i piani e i programmi:  

   a)   che sono elaborati per la valutazione e gestione della qualità 
dell’aria ambiente, per i settori agricolo, forestale, della pesca, energe-
tico, industriale, dei trasporti, della gestione dei rifiuti e delle acque, 
delle telecomunicazioni, turistico, della pianificazione territoriale o del-
la destinazione dei suoli, e che definiscono il quadro di riferimento per 
l’approvazione, l’autorizzazione, l’area di localizzazione o comunque 
la realizzazione dei progetti elencati negli allegati II, II  -bis  , III e IV del 
presente decreto; 

   b)   per i quali, in considerazione dei possibili impatti sulle fina-
lità di conservazione dei siti designati come zone di protezione speciale 
per la conservazione degli uccelli selvatici e quelli classificati come siti 
di importanza comunitaria per la protezione degli habitat naturali e della 
flora e della fauna selvatica, si ritiene necessaria una valutazione d’in-
cidenza ai sensi dell’art. 5 del decreto del Presidente della Repubblica 
8 settembre 1997, n. 357, e successive modificazioni. 

 3. Per i piani e i programmi di cui al comma 2 che determinano 
l’uso di piccole aree a livello locale e per le modifiche minori dei piani 
e dei programmi di cui al comma 2, la valutazione ambientale è neces-
saria qualora l’autorità competente valuti che producano impatti signi-
ficativi sull’ambiente, secondo le disposizioni di cui all’art. 12 e tenuto 
conto del diverso livello di sensibilità ambientale dell’area oggetto di 
intervento. 

 3  -bis  . L’autorità competente valuta, secondo le disposizioni di cui 
all’art. 12, se i piani e i programmi, diversi da quelli di cui al comma 2, 
che definiscono il quadro di riferimento per l’autorizzazione dei proget-
ti, producano impatti significativi sull’ambiente. 

 3  -ter  . Per progetti di opere e interventi da realizzarsi nell’ambito 
del Piano regolatore portuale, già sottoposti ad una valutazione ambien-
tale strategica, e che rientrano tra le categorie per le quali è prevista la 
Valutazione di impatto ambientale, costituiscono dati acquisiti tutti gli 
elementi valutati in sede di VAS o comunque desumibili dal Piano rego-
latore portuale. Qualora il Piano regolatore Portuale ovvero le rispettive 
varianti abbiano contenuti tali da essere sottoposti a valutazione di im-
patto ambientale nella loro interezza secondo le norme comunitarie, tale 
valutazione è effettuata secondo le modalità e le competenze previste 
dalla Parte Seconda del presente decreto ed è integrata dalla valutazione 
ambientale strategica per gli eventuali contenuti di pianificazione del 
Piano e si conclude con un unico provvedimento. 

  4. Sono comunque esclusi dal campo di applicazione del presente 
decreto:  

   a)   i piani e i programmi destinati esclusivamente a scopi di dife-
sa nazionale caratterizzati da somma urgenza o ricadenti nella disciplina 
di cui all’art. 17 del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, e succes-
sive modificazioni; 

   b)   i piani e i programmi finanziari o di bilancio; 
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   c)   i piani di protezione civile in caso di pericolo per l’incolumità 
pubblica; 

 c  -bis  ) i piani di gestione forestale o strumenti equivalenti, riferiti 
ad un ambito aziendale o sovraziendale di livello locale, redatti secondo 
i criteri della gestione forestale sostenibile e approvati dalle regioni o 
dagli organismi dalle stesse individuati; 

   c  -ter  ) i piani, i programmi e i provvedimenti di difesa fitosanita-
ria adottati dal Servizio fitosanitario nazionale che danno applicazione 
a misure fitosanitarie di emergenza.   

 5. La valutazione d’impatto ambientale si applica ai progetti che 
possono avere impatti ambientali significativi e negativi, come definiti 
all’art. 5, comma 1, lettera   c)  . 

  6. La verifica di assoggettabilità a VIA è effettuata per:  
   a)   i progetti elencati nell’allegato II alla parte seconda del pre-

sente decreto, che servono esclusivamente o essenzialmente per lo svi-
luppo ed il collaudo di nuovi metodi o prodotti e non sono utilizzati per 
più di due anni; 

   b)   le modifiche o le estensioni dei progetti elencati nell’allegato 
II, II  -bis  , III e IV alla parte seconda del presente decreto, la cui realiz-
zazione potenzialmente possa produrre impatti ambientali significativi 
e negativi, ad eccezione delle modifiche o estensioni che risultino con-
formi agli eventuali valori limite stabiliti nei medesimi allegati II e III; 

   c)   i progetti elencati nell’allegato II  -bis   alla parte seconda 
del presente decreto, in applicazione dei criteri e delle soglie defini-
ti dal decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e 
del mare del 30 marzo 2015, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 84 
dell’11 aprile 2015; 

   d)   i progetti elencati nell’allegato IV alla parte seconda del pre-
sente decreto, in applicazione dei criteri e delle soglie definiti dal decre-
to del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare del 
30 marzo 2015, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 84 dell’11 aprile 
2015. 

  7. La VIA è effettuata per:  
   a)   i progetti di cui agli allegati II e III alla parte seconda del 

presente decreto; 
   b)   i progetti di cui agli allegati II  -bis   e IV alla parte seconda del 

presente decreto, relativi ad opere o interventi di nuova realizzazione, 
che ricadono, anche parzialmente, all’interno di aree naturali protette 
come definite dalla legge 6 dicembre 1991, n. 394, ovvero all’interno di 
siti della rete Natura 2000; 

   c)   i progetti elencati nell’allegato II alla parte seconda del pre-
sente decreto, che servono esclusivamente o essenzialmente per lo svi-
luppo ed il collaudo di nuovi metodi o prodotti e non sono utilizzati per 
più di due anni, qualora, all’esito dello svolgimento della verifica di as-
soggettabilità a VIA, l’autorità competente valuti che possano produrre 
impatti ambientali significativi; 

   d)   le modifiche o estensioni dei progetti elencati negli allegati 
II e III che comportano il superamento degli eventuali valori limite ivi 
stabiliti; 

   e)   le modifiche o estensioni dei progetti elencati nell’allegato II, 
II  -bis  , III e IV alla parte seconda del presente decreto, qualora, all’esi-
to dello svolgimento della verifica di assoggettabilità a VIA, l’autorità 
competente valuti che possano produrre impatti ambientali significativi 
e negativi; 

   f)   i progetti di cui agli allegati II  -bis   e IV alla parte seconda del 
presente decreto, qualora all’esito dello svolgimento della verifica di 
assoggettabilità a VIA, in applicazione dei criteri e delle soglie defini-
ti dal decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e 
del mare del 30 marzo 2015, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 84 
dell’11 aprile 2015, l’autorità competente valuti che possano produrre 
impatti ambientali significativi e negativi. 

 8. 
 9. Per le modifiche, le estensioni o gli adeguamenti tecnici finaliz-

zati a migliorare il rendimento e le prestazioni ambientali dei progetti 
elencati negli allegati II, II  -bis  , III e IV alla parte seconda del presente 
decreto, fatta eccezione per le modifiche o estensioni di cui al comma 7, 
lettera   d)  , il proponente, in ragione della presunta assenza di potenzia-
li impatti ambientali significativi e negativi, ha la facoltà di richiede-
re all’autorità competente, trasmettendo adeguati elementi informativi 
tramite apposite liste di controllo, una valutazione preliminare al fine 
di individuare l’eventuale procedura da avviare. L’autorità competen-
te, entro trenta giorni dalla presentazione della richiesta di valutazione 
preliminare, comunica al proponente l’esito delle proprie valutazioni, 

indicando se le modifiche, le estensioni o gli adeguamenti tecnici devo-
no essere assoggettati a verifica di assoggettabilità a VIA, a VIA, ovvero 
non rientrano nelle categorie di cui ai commi 6 o 7. 

 10. Per i progetti o parti di progetti aventi quale unico obiettivo la 
difesa nazionale e per i progetti aventi quali unico obiettivo la risposta 
alle emergenze che riguardano la protezione civile, il Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio e del mare, di concerto con il Ministro 
dei beni e delle attività culturali e del turismo, dopo una valutazione 
caso per caso, può disporre, con decreto, l’esclusione di tali progetti dal 
campo di applicazione delle norme di cui al titolo III della parte seconda 
del presente decreto, qualora ritenga che tale applicazione possa pregiu-
dicare i suddetti obiettivi. 

  11. Fatto salvo quanto previsto dall’art. 32, il Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio e del mare può, in casi eccezionali, 
previo parere del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, 
esentare in tutto o in parte un progetto specifico dalle disposizioni di 
cui al titolo III della parte seconda del presente decreto, qualora l’ap-
plicazione di tali disposizioni incida negativamente sulla finalità del 
progetto, a condizione che siano rispettati gli obiettivi della normativa 
nazionale ed europea in materia di valutazione di impatto ambientale. In 
tali casi il Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare:  

   a)   esamina se sia opportuna un’altra forma di valutazione; 
   b)   mette a disposizione del pubblico coinvolto le informazioni 

raccolte con le altre forme di valutazione di cui alla lettera   a)  , le infor-
mazioni relative alla decisione di esenzione e le ragioni per cui è stata 
concessa; 

   c)   informa la Commissione europea, prima del rilascio dell’au-
torizzazione, dei motivi che giustificano l’esenzione accordata fornendo 
tutte le informazioni acquisite. 

  12. Per le modifiche dei piani e dei programmi elaborati per la 
pianificazione territoriale o della destinazione dei suoli conseguenti a 
provvedimenti di autorizzazione di opere singole che hanno per legge 
l’effetto di variante ai suddetti piani e programmi, ferma restando l’ap-
plicazione della disciplina in materia di VIA, la valutazione ambienta-
le strategica non è necessaria per la localizzazione delle singole opere. 
13. L’autorizzazione integrata ambientale è necessaria per:  

   a)   le installazioni che svolgono attività di cui all’Allegato VIII 
alla Parte Seconda; b)le modifiche sostanziali degli impianti di cui alla 
lettera   a)   del presente comma. 

 14. Per le attività di smaltimento o di recupero di rifiuti svolte nelle 
installazioni di cui all’art. 6, comma 13, anche qualora costituiscano 
solo una parte delle attività svolte nell’installazione, l’autorizzazione 
integrata ambientale, ai sensi di quanto disposto dall’art. 29  -quater  , 
comma 11, costituisce anche autorizzazione alla realizzazione o alla 
modifica, come disciplinato dall’art. 208. 15. Per le installazioni di cui 
alla lettera   a)   del comma 13, nonché per le loro modifiche sostanziali, 
l’autorizzazione integrata ambientale è rilasciata nel rispetto della di-
sciplina di cui al presente decreto e dei termini di cui all’art. 29  -quater  , 
comma 10. 

  16. L’autorità competente, nel determinare le condizioni per l’au-
torizzazione integrata ambientale, fermo restando il rispetto delle norme 
di qualità ambientale, tiene conto dei seguenti principi generali:  

   a)   devono essere prese le opportune misure di prevenzio-
ne dell’inquinamento, applicando in particolare le migliori tecniche 
disponibili; 

   b)   non si devono verificare fenomeni di inquinamento 
significativi; 

   c)   è prevenuta la produzione dei rifiuti, a norma della parte 
quarta del presente decreto; i rifiuti la cui produzione non è prevenibile 
sono in ordine di priorità e conformemente alla parte quarta del presente 
decreto, riutilizzati, riciclati, ricuperati o, ove ciò sia tecnicamente ed 
economicamente impossibile, sono smaltiti evitando e riducendo ogni 
loro impatto sull’ambiente; 

   d)   l’energia deve essere utilizzata in modo efficace ed efficiente; 
   e)   devono essere prese le misure necessarie per prevenire gli in-

cidenti e limitarne le conseguenze; 
   f)   deve essere evitato qualsiasi rischio di inquinamento al mo-

mento della cessazione definitiva delle attività e il sito stesso deve 
essere ripristinato conformemente a quanto previsto all’art. 29  -sexies  , 
comma 9  -quinquies  . 

 17. Ai fini di tutela dell’ambiente e dell’ecosistema, all’interno del 
perimetro delle aree marine e costiere a qualsiasi titolo protette per scopi 
di tutela ambientale, in virtù di leggi nazionali, regionali o in attuazione 
di atti e convenzioni dell’Unione europea e internazionali sono vietate le 
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attività di ricerca, di prospezione nonché di coltivazione di idrocarburi 
liquidi e gassosi in mare, di cui agli articoli 4, 6 e 9 della legge 9 gen-
naio 1991, n. 9. Il divieto è altresì stabilito nelle zone di mare poste 
entro dodici miglia dalle linee di costa lungo l’intero perimetro costiero 
nazionale e dal perimetro esterno delle suddette aree marine e costiere 
protette. I titoli abilitativi già rilasciati sono fatti salvi per la durata di 
vita utile del giacimento, nel rispetto degli standard di sicurezza e di 
salvaguardia ambientale. Sono sempre assicurate le attività di manuten-
zione finalizzate all’adeguamento tecnologico necessario alla sicurezza 
degli impianti e alla tutela dell’ambiente, nonché le operazioni finali di 
ripristino ambientale. Dall’entrata in vigore delle disposizioni di cui al 
presente comma è abrogato il comma 81 dell’art. 1 della legge 23 agosto 
2004, n. 239. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente 
disposizione, i titolari delle concessioni di coltivazione in mare sono te-
nuti a corrispondere annualmente l’aliquota di prodotto di cui all’art. 19, 
comma 1 del decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 625, elevata dal 
7% al 10% per il gas e dal 4% al 7% per l’olio. Il titolare unico o contito-
lare di ciascuna concessione è tenuto a versare le somme corrispondenti 
al valore dell’incremento dell’aliquota ad apposito capitolo dell’entra-
ta del bilancio dello Stato, per essere interamente riassegnate, in parti 
uguali, ad appositi capitoli istituiti nello stato di previsione , rispettiva-
mente, del Ministero dello sviluppo economico, per lo svolgimento del-
le attività di vigilanza e controllo della sicurezza anche ambientale degli 
impianti di ricerca e coltivazione in mare, e del Ministero dell’ambiente 
e della tutela del territorio e del mare, per assicurare il pieno svolgimen-
to delle azioni di monitoraggio, ivi compresi gli adempimenti connessi 
alle valutazioni ambientali in ambito costiero e marino, anche mediante 
l’impiego dell’Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambien-
tale (ISPRA), delle Agenzie regionali per l’ambiente e delle strutture 
tecniche dei corpi dello Stato preposti alla vigilanza ambientale, e di 
contrasto dell’inquinamento marino.».   

  Art. 8  - bis 

      Modifica all’art. 54 del decreto legislativo
19 agosto 2005, n. 214    

       1. Il comma 5 dell’art. 54 del decreto legislativo 
19 agosto 2005, n. 214, è sostituito dal seguente:   

  «5. Chiunque non rispetta i divieti di cui all’art. 9, 
commi 1 e 2, è punito con la sanzione amministra-
tiva del pagamento di una somma da euro 250 a euro 
1.500. Chiunque non ottempera agli obblighi di cui 
all’art. 8, comma 1, è punito con la sanzione ammini-
strativa del pagamento di una somma da euro 516 a euro 
30.000».    

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’art. 54 del decreto legislativo 19 agosto 
2005, n. 214 recante «Attuazione della direttiva 2002/89/CE concer-
nente le misure di protezione contro l’introduzione e la diffusione nella 
Comunità di organismi nocivi ai vegetali o ai prodotti vegetali», come 
modificato dalla presente legge:  

 «Art. 54.    (Sanzioni amministrative)   . — 1. Salvo che il fatto costitu-
isca reato, per le violazioni delle disposizioni di cui al presente decreto, 
si applicano le sanzioni amministrative di cui al presente articolo. 

 2. Chiunque introduce nel territorio italiano organismi nocivi, dei 
vegetali, dei prodotti vegetali od altre voci in violazione dei divieti di 
cui agli articoli 5, 6, 7 e 7  -bis   è punito con la sanzione amministrativa 
del pagamento di una somma da 5.000,00 euro a 30.000,00 euro. 

 3. Chiunque non rispetta i divieti di diffusione, commercio e de-
tenzione di organismi nocivi, dei vegetali, dei prodotti vegetali od altre 
voci di cui agli articoli 5, 6, 7 e 7  -bis   è punito con la sanzione ammini-
strativa del pagamento di una somma da 1.000,00 euro a 6.000,00 euro. 

 3  -bis  . Chiunque non consente agli incaricati del Servizio fitosa-
nitario l’effettuazione dei controlli in attuazione del presente decreto è 
punito con la sanzione amministrativa del pagamento di una somma da 
1.000,00 euro a 6.000,00 euro. 

 4. Chiunque esercita attività di produzione e commercio dei vege-
tali, prodotti vegetali ed altre voci disciplinati dal presente decreto in 
assenza o sospensione delle autorizzazioni prescritte dagli articoli 19, 
20 e 26 nonché dalle normative nazionali emanate in applicazione del 
presente decreto, è punito con la sanzione amministrativa del pagamen-
to di una somma da 2.500,00 euro a 15.000,00 euro. 

  5. Chiunque non rispetta i divieti di cui all’art. 9, commi 1 e 2, è 
punito con la sanzione amministrativa del pagamento di una somma 
da euro 250 a euro 1.500. Chiunque non ottempera agli obblighi di cui 
all’art. 8, comma 1, è punito con la sanzione amministrativa del paga-
mento di una somma da euro 516 a euro 30.000.  

 6. Chiunque, in possesso dell’autorizzazione di cui all’art. 19, di-
chiara di propria produzione vegetali prodotti da terzi, è punito con la 
sanzione amministrativa del pagamento di una somma da euro 500,00 
ad euro 3.000,00. 

 7. Chiunque acquista, al fine di porre in commercio al pubblico 
o per finalità diverse dall’uso personale, vegetali, prodotti vegetali od 
altre voci ed omette di conservare per almeno un anno, i passaporti delle 
piante e di iscriverne gli estremi nei propri registri, è punito con la san-
zione amministrativa del pagamento di una somma da 1.000,00 euro a 
6.000,00 euro. 

 8. Chiunque acquista vegetali, prodotti vegetali od altre voci, al fine 
di commercializzarli all’ingrosso ed omette di iscrivere gli estremi dei 
loro passaporti nei propri registri è punito con la sanzione amministra-
tiva del pagamento di una somma da euro 2.000,00 ad euro 12.000,00. 

 9. Chiunque, in possesso dell’autorizzazione di cui all’art. 19, non 
consente l’accesso nell’azienda da parte dei soggetti incaricati dei con-
trolli ai fini dell’art. 21, comma 1, lettera   g)  , ovvero ne ostacola l’at-
tività, è punito con la sanzione amministrativa del pagamento di una 
somma da 2.500,00 euro a 15.000,00 euro. 

 10. Chiunque in possesso dell’autorizzazione di cui all’art. 19, non 
ottempera agli obblighi di cui all’art. 21, comma 1, lettere   i)   ed   l)  , è 
punito con la sanzione amministrativa del pagamento di una somma da 
100,00 euro a 600,00 euro. 

 11. Chiunque emette il passaporto delle piante previsto dall’art. 25 
senza l’autorizzazione prescritta dall’art. 26, oppure commercializzi im-
ballaggi con il marchio IPPC/FAO senza la specifica autorizzazione, è 
punito con la sanzione amministrativa del pagamento di una somma da 
1.500,00 euro a 9.000,00 euro. 

 12. Chiunque, avendone l’obbligo giuridico, non emette o non 
compila correttamente il passaporto delle piante in ogni sua parte è pu-
nito con la sanzione amministrativa del pagamento di una somma da 
2.500,00 euro a 15.000,00 euro. 

 13. Chiunque in possesso dell’autorizzazione di cui all’art. 26, non 
ottempera agli obblighi di cui all’art. 27, commi 2 e 3, all’art. 28, com-
ma 2, all’art. 29, commi 1, 2 e 5, e all’art. 30, commi 1, 2 e 3, è punito 
con la sanzione amministrativa pecuniaria da 500,00 euro a 3.000,00 
euro. 

 14. Chiunque non osservi gli obblighi ed i divieti fissati dagli arti-
coli 31, comma 2, 32, commi 1 e 2, e 33, comma 1, in relazione all’in-
troduzione, alla circolazione ed al transito di vegetali, prodotti vegetali 
ed altre voci nelle zone protette è punito con la sanzione amministrativa 
del pagamento di una somma da euro 2.500,00 ad euro 15.000,00. 

 15. Chiunque modifica la destinazione d’uso di un vegetale, di un 
prodotto vegetale o di altre voci, in modo tale da non rispettare quella 
riportata sulla documentazione che accompagna originariamente tale 
merce, è punito con la sanzione amministrativa del pagamento di una 
somma da euro 1.500,00 ad euro 9.000,00. 

 16. L’importatore od il suo rappresentante in dogana che omette di 
notificare, preventivamente e con congruo anticipo, al Servizio fitosani-
tario regionale competente per punto di entrata, l’arrivo di spedizioni di 
vegetali, prodotti vegetali o altre voci, soggetti a controllo fitosanitario 
è punito con la sanzione amministrativa del pagamento di una somma 
da euro 1.000,00 ad euro 6.000,00. 

 16  -bis  . L’importatore o il suo rappresentante in dogana che omette 
di notificare, preventivamente e con congruo anticipo, al Servizio fi-
tosanitario regionale competente per punto di entrata, l’arrivo di spe-
dizioni di vegetali, prodotti vegetali o altre voci, ai sensi dell’art. 39, 
comma 3, è punito con la sanzione amministrativa del pagamento di una 
somma da 250,00 euro a 1.500,00 euro (110). 

 17. L’importatore od il suo rappresentante in dogana che omette 
di osservare le disposizioni di cui all’art. 39, comma 2, è punito con la 
sanzione amministrativa del pagamento di una somma da euro 500,00 
ad euro 3.000,00. 
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 18. Chiunque introduce nel territorio italiano vegetali, prodotti ve-
getali o altre voci, soggetti a controllo fitosanitario, senza la documen-
tazione prescritta, o con documentazione non conforme, è punito con la 
sanzione amministrativa del pagamento di una somma da euro 1.000,00 
ad euro 6.000,00. 

 19. Chiunque introduce nel territorio italiano vegetali, prodotti 
vegetali o altre voci, privi della prescritta autorizzazione del Servizio 
fitosanitario, è punito con la sanzione amministrativa del pagamento di 
una somma da euro 1.500,00 ad euro 9.000,00. 

 20. Chiunque, in violazione delle misure ufficiali adottate ai sensi 
degli articoli 15 e 40, introduce, detiene o pone in commercio vegetali, 
prodotti vegetali o altre voci, per i quali i controlli fitosanitari hanno 
avuto esito non favorevole, è punito con la sanzione amministrativa del 
pagamento di una somma da 5.000,00 euro a 30.000,00 euro. 

 21. Chiunque sostituisce i vegetali, i prodotti vegetali o altre voci, 
oggetto delle ispezioni eseguite conformemente all’art. 43, è punito 
con la sanzione amministrativa del pagamento di una somma da euro 
3.000,00 ad euro 18.000,00. 

 22. Il responsabile delle attività di cui all’art. 45 che cede a qua-
lunque titolo materiali prima dello svincolo ufficiale di cui all’art. 47, 
comma 3, o che non si attiene agli obblighi di cui all’art. 47, commi 
1, 5 e 7, è punito con la sanzione amministrativa del pagamento di una 
somma da euro 1.000,00 ad euro 6.000,00. 

 23. Chiunque non ottemperi alle prescrizioni impartite dai Servizi 
fitosanitari regionali ai sensi dell’art. 50, comma 1, lettera   g)  , è punito 
con la sanzione amministrativa del pagamento di una somma da 500,00 
euro a 3.000,00 euro. 

 24. Chiunque non osserva il divieto di messa a dimora di pian-
te ai sensi dell’art. 50, comma 1, lettera   i)  , ha l’obbligo di provvedere 
alla loro estirpazione e distruzione entro quindici giorni dalla notifica 
dell’atto di intimazione ad adempiere. La mancata ottemperanza a tale 
obbligo è punita con la sanzione amministrativa del pagamento di una 
somma da 200,00 euro a 1.200,00 euro; gli organi di vigilanza dispon-
gono altresì l’estirpazione delle piante ponendo a carico dei trasgres-
sori le relative spese. L’importo della sanzione è raddoppiato nel caso 
si tratti di soggetti autorizzati ai sensi dell’art. 19 e di soggetti che, in 
base ai dati conservati nelle Camere di commercio, industria, artigianato 
e agricoltura, si occupano professionalmente della progettazione, della 
realizzazione e della manutenzione di parchi e giardini. 

 25. Chiunque esegua trattamenti di quarantena disposti dai Servizi 
fitosanitari regionali, oppure disciplinati dai decreti ministeriali emanati 
conformemente al presente decreto, in impianti non in possesso del pre-
visto riconoscimento o con modalità non conformi alle norme vigenti, è 
punito con la sanzione amministrativa del pagamento di una somma da 
euro 1.000,00 ad euro 6.000,00. 

 26. Chiunque, dopo essere stato riconosciuto responsabile della 
trasgressione di una delle prescrizioni contenute nei commi precedenti, 
nei tre anni successivi ne trasgredisce un’altra, con la nuova sanzione 
da infliggere è sottoposto anche alla sospensione delle autorizzazioni 
regionali di cui agli articoli 19 e 26 per un periodo non superiore a cen-
toventi giorni. 

 26  -bis  . Per le violazioni alle disposizioni del presente decreto, non 
espressamente sanzionate dal presente articolo, si applica la sanzione 
amministrativa del pagamento di una somma da 200,00 euro a 1.200,00 
euro. 

 26  -ter  . Salvo che il fatto costituisca reato, chiunque elimini o ma-
nometta contrassegni o sigilli apposti dagli ispettori fitosanitari, è punito 
con una sanzione amministrativa pecuniaria da 250,00 euro a 1.500,00 
euro. 

 26  -quater  . I fornitori accreditati ai sensi di legge per la commercia-
lizzazione dei materiali di moltiplicazione delle specie vegetali, previste 
dalla normativa comunitaria, che non adempiono agli obblighi relativi 
alle analisi di laboratorio presso laboratori accreditati nonché presso i 
laboratori della rete nazionale di cui all’art. 53 del presente decreto, o 
che sono inadempienti riguardo alla messa a disposizione dei risultati 
delle medesime analisi, sono puniti con una sanzione amministrativa 
pecuniaria da 500,00 euro a 3.000,00 euro. 

 27. Per quanto non espressamente previsto dal presente decreto si 
applicano le disposizioni della legge 24 novembre 1981, n. 689, e suc-
cessive modificazioni. I Servizi fitosanitari regionali sono competenti 
ad irrogare le sanzioni. I relativi proventi affluiscono nei bilanci dei 
suddetti enti e devono essere destinati esclusivamente al potenziamento 
delle attività dei Servizi fitosanitari.».   

  Art. 8  - ter 

      Misure per il contenimento della diffusione
del batterio Xylella fastidiosa    

      1. Al fine di ridurre la massa di inoculo e di contenere 
la diffusione della batteriosi, per un periodo di sette anni 
il proprietario, il conduttore o il detentore a qualsiasi ti-
tolo di terreni può procedere, previa comunicazione alla 
regione, all’estirpazione di olivi situati in una zona infet-
ta dalla     Xylella fastidiosa    , con esclusione di quelli situati 
nella zona di contenimento di cui alla decisione di esecu-
zione (UE) 2015/789 della Commissione, del 18 maggio 
2015, e successive modificazioni, in deroga a quanto di-
sposto dagli articoli 1 e 2 del decreto legislativo luogo-
tenenziale 27 luglio 1945, n. 475, e ad ogni disposizione 
vigente anche in materia vincolistica nonché in esenzione 
dai procedimenti di valutazione di impatto ambientale e 
di valutazione ambientale strategica, di cui al decreto 
legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e dal procedimento di 
valutazione di incidenza ambientale.  

  2. I soggetti iscritti al Registro ufficiale dei produttori 
di cui all’art. 20 del decreto legislativo 19 agosto 2005, 
n. 214, con centri aziendali non autorizzati all’emissione 
del passaporto perché localizzati in aree delimitate alla 
    Xylella fastidiosa    , possono essere autorizzati dal Servi-
zio fitosanitario regionale a produrre e commercializzare 
all’interno della zona infetta le piante specificate di cui 
all’art. 1 della decisione di esecuzione (UE) 2015/789 
della Commissione, del 18 maggio 2015, e successive 
modificazioni. Tali soggetti devono garantire la traccia-
bilità della produzione e della commercializzazione delle 
suddette piante e devono altresì assicurare che le stesse 
siano esenti da patogeni da quarantena e da organismi 
nocivi di qualità e che sia garantita la corrispondenza 
varietale oltre ad eventuali altri requisiti definiti dai Ser-
vizi fitosanitari regionali.  

  3. All’art. 1, comma 107, primo periodo, della legge 
30 dicembre 2018, n. 145, dopo le parole: «patrimonio 
comunale» sono inserite le seguenti: «nonché per la re-
alizzazione degli interventi previsti dal decreto del Mini-
stro delle politiche agricole alimentari e forestali 13 feb-
braio 2018, pubblicato nella     Gazzetta Ufficiale     n. 80 del 
6 aprile 2018, finalizzati al contenimento della diffusione 
dell’organismo nocivo     Xylella fastidiosa    ».  

  4. La legna pregiata derivante da capitozzature ed 
espianti, se destinata a utilizzi diversi dall’incenerimen-
to, può essere stoccata anche presso i frantoi che ne fan-
no richiesta alla regione, che ne regolamenta le proce-
dure. Le parti legnose, quali     branche     e tronchi, prive di 
ogni vegetazione, provenienti da piante ospiti situate in 
una zona delimitata ai sensi della decisione di esecuzione 
(UE) 2015/789 della Commissione, del 18 maggio 2015, 
e successive modificazioni, possono essere liberamente 
movimentate all’esterno della suddetta zona.    

  Riferimenti normativi:

     — Si segnala che la decisione di esecuzione (UE) n. 2015/789 del-
la Commissione è relativa alle misure per impedire l’introduzione e la 
diffusione nell’Unione della Xylella fastidiosa. 
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  — Si riporta il testo degli articoli 1 e 2 del decreto legislativo luo-
gotenenziale 27 luglio 1945, n. 475 recante «Divieto di abbattimento di 
alberi di olivo»:  

 «Art. 1. 
 1. È vietato l’abbattimento degli alberi di olivo oltre il numero di 

cinque ogni biennio, salvo quanto è previsto nell’art. 2. 
 Il divieto riguarda anche le piante danneggiate da operazioni bel-

liche o in stato di deperimento per qualsiasi causa, sempre che possano 
essere ricondotte a produzione con speciali operazioni colturali. 

 Art. 2. 
 L’abbattimento degli alberi di olivo per i quali sia accertata la mor-

te fisiologica ovvero la permanente improduttività, dovute a cause non 
rimovibili, e di quelli che, per eccessiva fittezza dell’impianto, rechino 
danno all’oliveto, può essere autorizzato dalla Camera di commercio, 
industria e agricoltura, che provvederà con deliberazione della Giunta 
camerale, a seguito di accertamento sull’esistenza delle condizioni stes-
se, eseguito dall’Ispettorato provinciale dell’agricoltura.». 

 — Si segnala che il decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 reca 
norme in materia ambientale. 

  — Si riporta il testo dell’art. 20 del decreto legislativo 19 agosto 
2005, n. 214 recante «Attuazione della direttiva 2002/89/CE concer-
nente le misure di protezione contro l’introduzione e la diffusione nella 
Comunità di organismi nocivi ai vegetali o ai prodotti vegetali»:  

 «Art. 20    (Iscrizione al Registro ufficiale dei produttori)    . — 1. De-
vono iscriversi al Registro ufficiale dei produttori (RUP) operante pres-
so il Servizio fitosanitario nazionale:  

   a)   i soggetti autorizzati ai sensi dell’art. 19 che producono o 
commercializzano i prodotti di cui all’allegato V, parte A, o importano i 
prodotti di cui all’allegato V, parte B; 

   b)   i produttori, i centri di raccolta collettivi, i centri di trasforma-
zione, i commercianti autorizzati ai sensi dell’art. 19, che commercializ-
zano all’ingrosso tuberi di Solanum tuberosum L. destinati al consumo 
o frutti di Citrus L., Fortunella Swingle, Poncirus Raf. e relativi ibridi, 
situati nelle zone di produzione di detti vegetali; 

   c)   i produttori di vegetali per i quali è prescritto l’uso del passa-
porto delle piante da normative comunitarie. 

 2. I soggetti di cui al comma 1 devono presentare richiesta di iscri-
zione al Registro ufficiale dei produttori (RUP) al Servizio fitosanitario 
regionale competente per territorio ove ha sede il centro aziendale, indi-
cando almeno i dati di cui all’allegato IX. Se posseggono centri azien-
dali in più Regioni, devono presentare richiesta di iscrizione presso cia-
scun Servizio fitosanitario regionale competente per territorio. 

 3. Il Servizio fitosanitario regionale, esaminata la richiesta di iscri-
zione e verificato il possesso dei requisiti, nonché l’impegno ad adem-
piere agli obblighi di cui all’art. 21 e 22, provvede all’iscrizione dei ri-
chiedenti al RUP rilasciando apposita certificazione che riporta almeno 
i dati di cui all’allegato X. 

 4. Il Servizio fitosanitario regionale non procede all’iscrizione o 
la sospende nei casi in cui non ricorrono le condizioni di cui all’art. 21 
e 22. 

 5. I Servizi fitosanitari regionali sono tenuti ad inviare i dati relativi 
al RUP al Servizio fitosanitario centrale per la tenuta del Registro nazio-
nale dei produttori, secondo le modalità da esso stabilite. 

 6. Sono esonerati dall’iscrizione al RUP i «piccoli produttori», 
cioè coloro che producono e vendono vegetali e prodotti vegetali che 
nella loro totalità sono destinati come impiego finale, nell’ambito del 
mercato locale, a persone o acquirenti non professionalmente impegnati 
nella produzione dei vegetali, a condizione che presentino ai Servizi 
fitosanitari regionali una dichiarazione attestante il possesso di tale re-
quisito, fatte salve diverse disposizioni stabilite da specifiche normative 
comunitarie. 

 6  -bis  . Sono altresì esonerati dall’iscrizione al RUP coloro che in-
troducono occasionalmente e per documentati motivi nel territorio della 
Repubblica italiana piccoli quantitativi di vegetali, prodotti vegetali ed 
altre voci di cui all’allegato V parte B.». 

  — Si riporta il testo dell’art. 1, comma 107 della legge 30 dicem-
bre 2018, n. 145 recante «Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2019 e bilancio pluriennale per il triennio 2019-2021», così 
come modificato dalla presente legge:  

 «107. Per l’anno 2019, sono assegnati ai comuni contributi per in-
vestimenti per la messa in sicurezza di scuole, strade, edifici pubblici e 
patrimonio comunale    nonché per la realizzazione degli interventi previ-
sti dal decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali 

13 febbraio 2018, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 80 del 6 aprile 
2018, finalizzati al contenimento della diffusione dell’organismo nocivo 
Xylella fastidiosa   , nel limite complessivo di 400 milioni di euro. I con-
tributi di cui al periodo precedente sono assegnati, entro il 10 gennaio 
2019, con decreto del Ministero dell’interno, ai comuni con popolazione 
inferiore ai 2.000 abitanti nella misura di 40.000 euro ciascuno, ai co-
muni con popolazione tra 2.000 e 5.000 abitanti nella misura di 50.000 
euro ciascuno, ai comuni con popolazione tra 5.001 e 10.000 abitanti 
nella misura di 70.000 euro ciascuno e ai comuni con popolazione tra 
10.001 e 20.000 abitanti nella misura di 100.000 euro ciascuno. Entro il 
15 gennaio 2019, il Ministero dell’interno dà comunicazione a ciascun 
comune dell’importo del contributo ad esso spettante.».   

  Art. 8  - quater 

      Piano straordinario per la rigenerazione
olivicola della Puglia    

      1. Al fine di contribuire al rilancio dell’agricoltura 
della Puglia e, in particolare, di sostenere la rigenera-
zione dell’olivicoltura nelle zone infette, esclusa la parte 
soggetta alle restrizioni della zona di contenimento, nello 
stato di previsione del Ministero delle politiche agricole 
alimentari, forestali e del turismo è istituito un fondo per 
la realizzazione di un Piano straordinario per la rigene-
razione olivicola della Puglia, con una dotazione pari a 
150 milioni di euro per ciascuno degli anni 2020 e 2021.  

  2. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore 
della legge di conversione del presente decreto, con de-
creto del Ministro delle politiche agricole alimentari, fo-
restali e del turismo, di concerto con il Ministro per il sud 
e con il Ministro dello sviluppo economico, previo parere 
della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, 
le regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, 
è adottato il Piano straordinario di cui al comma 1 e sono 
definiti i criteri e le modalità per l’attuazione degli inter-
venti in esso previsti.  

  3. Agli oneri derivanti dal comma 1, pari a 150 milioni 
di euro per ciascuno degli anni 2020 e 2021, si provvede 
mediante corrispondente riduzione delle risorse del Fon-
do per lo sviluppo e la coesione, di cui all’art. 1, com-
ma 6, della legge 27 dicembre 2013, n. 147.    

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’art. 1, comma 6, della legge 27 dicembre 
2013, n. 147 recante «Disposizioni per la formazione del bilancio an-
nuale e pluriennale dello Stato (legge di stabilità 2014)»:  

 «6. In attuazione dell’art. 119, quinto comma, della Costituzione 
e in coerenza con le disposizioni di cui all’art. 5, comma 2, del decreto 
legislativo 31 maggio 2011, n. 88, la dotazione aggiuntiva del Fondo per 
lo sviluppo e la coesione è determinata, per il periodo di programma-
zione 2014-2020, in 54.810 milioni di euro. Il complesso delle risorse 
è destinato a sostenere esclusivamente interventi per lo sviluppo, anche 
di natura ambientale, secondo la chiave di riparto 80 per cento nelle 
aree del Mezzogiorno e 20 per cento nelle aree del Centro-Nord. Con la 
presente legge si dispone l’iscrizione in bilancio dell’80 per cento del 
predetto importo secondo la seguente articolazione annuale: 50 milioni 
per l’anno 2014, 500 milioni per l’anno 2015, 1.000 milioni per l’anno 
2016; per gli anni successivi la quota annuale è determinata ai sensi 
dell’art. 11, comma 3, lettera   e)  , della legge 31 dicembre 2009, n. 196.».   
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  Capo  III 
  MISURE DI SOSTEGNO

AL SETTORE AGRUMICOLO

  Art. 9.
      Misure a sostegno delle imprese

del settore agrumicolo    

     1. Dopo l’art. 4  -bis    del decreto-legge 5 maggio 2015, 
n. 51, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 luglio 
2015, n. 91, è inserito il seguente:  

 «Art. 4  -ter      (Misure a sostegno delle imprese del 
settore agrumicolo)    . —    1. Al fine di contribuire alla ri-
strutturazione del settore agrumicolo, è riconosciuto, nel 
limite complessivo di spesa di 5 milioni di euro per l’anno 
2019, un contributo destinato alla copertura, totale o par-
ziale, dei costi sostenuti per gli interessi dovuti per l’anno 
2019 sui mutui bancari contratti dalle imprese entro la 
data del 31 dicembre 2018. 

 2. Per gli interventi di cui al comma 1, il contribu-
to è concesso    ad ogni singolo produttore in ammontare 
proporzionale alla media produttiva di agrumi, adegua-
tamente documentata, relativa agli ultimi tre anni, nel 
rispetto di tutte le disposizioni stabilite    dai regolamenti 
(UE) n. 1407/2013 e n. 1408/2013 della Commissione, 
del 18 dicembre 2013, relativi all’applicazione degli arti-
coli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento dell’Unione 
europea agli aiuti    de minimis   . 

 3. Agli oneri previsti per l’attuazione del presente ar-
ticolo, pari a 5 milioni di euro per l’anno 2019, si provve-
de mediante corrispondente riduzione dello stanziamento 
del Fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del 
bilancio triennale 2019-2021, nell’ambito del Programma 
Fondi di riserva e speciali della missione «Fondi da ripar-
tire» dello stato di previsione del Ministero dell’economia 
e delle finanze per l’anno 2019, allo scopo parzialmente 
utilizzando l’accantonamento relativo al Ministero per le 
politiche agricole alimentari, forestali e del turismo.». 

 2. Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del-
la legge di conversione del presente decreto, con decreto 
del Ministro delle politiche agricole alimentari forestali e 
del turismo, adottato di concerto con il Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze, d’intesa con la Conferenza perma-
nente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le Province 
autonome di Trento e di Bolzano, sono definite le moda-
lità per la concessione del contributo di cui al comma 1 
e per la disciplina dell’istruttoria delle relative richieste, 
nonché i relativi casi di revoca e decadenza.   

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’art. 4  -bis    del decreto-legge 5 maggio 
2015, n. 51, convertito, con modificazioni, dalla legge il 2 luglio 2015, 
n. 91 recante «Disposizioni urgenti in materia di rilancio dei settori 
agricoli in crisi, di sostegno alle imprese agricole colpite da eventi di 
carattere eccezionale e di razionalizzazione delle strutture ministeriali», 
come introdotto dalla presente legge:  

 «Art. 4  -bis  .    (Misure a sostegno delle imprese del settore olivico-
lo-oleario)   . — 1. Al fine di contribuire alla ristrutturazione del settore 
olivicolo-oleario, considerate le particolari criticità produttive e la ne-
cessità di recupero e rilancio della produttività e della competitività, in 
crisi anche a causa degli eventi atmosferici avversi e delle infezioni di 
organismi nocivi ai vegetali, è riconosciuto, nel limite complessivo di 

spesa di 5 milioni di euro per l’anno 2019, un contributo destinato alla 
copertura, totale o parziale, dei costi sostenuti per gli interessi dovuti 
per l’anno 2019 sui mutui bancari contratti dalle imprese entro la data 
del 31 dicembre 2018. 

 2. Il contributo di cui al comma 1 è concesso ad ogni singolo pro-
duttore in ammontare proporzionale alla media produttiva, adeguata-
mente documentata, relativa agli ultimi tre anni, nel rispetto di tutte le 
disposizioni stabilite dai regolamenti (UE) n. 1407/2013 e n. 1408/2013 
della Commissione, del 18 dicembre 2013, relativi all’applicazione de-
gli articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento dell’Unione euro-
pea agli aiuti de minimis. 

 3. Agli oneri previsti per l’attuazione del presente articolo, pari a 
5 milioni di euro per l’anno 2019, si provvede mediante corrispondente 
riduzione dello stanziamento del Fondo speciale di parte corrente iscrit-
to, ai fini del bilancio triennale 2019-2021, nell’ambito del Programma 
Fondi di riserva e speciali della missione “Fondi da ripartire” dello sta-
to di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze per l’anno 
2019, allo scopo parzialmente utilizzando l’accantonamento relativo al 
Ministero per le politiche agricole alimentari, forestali e del turismo.».   

  Capo  IV 
  ULTERIORI MISURE PER IL SOSTEGNO

E LA PROMOZIONE DEI SETTORI 
AGROALIMENTARI IN CRISI

  Art. 10.
      Rifinanziamento Fondo di solidarietà nazionale    

     1. La dotazione del Fondo di solidarietà nazionale-
interventi indennizzatori di cui all’art. 15 del decreto 
legislativo 29 marzo 2004, n. 102, è incrementata di 20 
milioni di euro per l’anno 2019. 

 2. Agli oneri derivanti dall’attuazione delle disposizio-
ni di cui al comma 1, pari a 20 milioni di euro per l’anno 
2019, si provvede mediante riduzione delle risorse del 
fondo di cui all’art. 1, comma 748, della legge 30 dicem-
bre 2018, n. 145.   
  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’art. 15 del decreto legislativo 29 marzo 
2004, n. 102 recante «Interventi finanziari a sostegno delle imprese agri-
cole, a norma dell’art. 1, comma 2, lettera   i)   , della legge 7 marzo 2003, 
n. 38»:  

 «Art. 15    (Dotazione del Fondo di solidarietà nazionale)   . — 1. 
 2. Per gli interventi di cui all’art. 1, comma 3, lettera   a)  , è iscritto 

apposito stanziamento sullo stato di previsione del Ministero delle po-
litiche agricole alimentari e forestali, allo scopo denominato «Fondo 
di solidarietà nazionale-incentivi assicurativi». Per gli interventi di cui 
all’art. 1, comma 3, lettere   b)   e   c)  , è iscritto apposito stanziamento sullo 
stato di previsione del Ministero delle politiche agricole alimentari e 
forestali, allo scopo denominato «Fondo di solidarietà nazionale-inter-
venti indennizzatori». 3. Per la dotazione finanziaria del Fondo di soli-
darietà nazionale-incentivi assicurativi destinato agli interventi di cui 
all’art. 1, comma 3, lettera   a)  , si provvede ai sensi dell’art. 11, comma 3, 
lettera   f)  , della legge 5 agosto 1978, n. 468, e successive modificazioni. 
Per la dotazione finanziaria del Fondo di solidarietà nazionale-interventi 
indennizzatori, destinato agli interventi di cui all’art. 1, comma 3, lettere 
  b)   e   c)  , si provvede a valere sulle risorse del Fondo di protezione civile, 
come determinato ai sensi dell’art. 11, comma 3, lettera   d)  , della legge 
5 agosto 1978, n. 468, e successive modificazioni, nel limite stabilito 
annualmente dalla legge finanziari.». 

  — Si riporta il testo dell’art. 1, comma 748, della citata legge 
30 dicembre 2018, n. 145:  

 «748. Nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle 
finanze è istituito un fondo, con una dotazione di euro 44.380.452 per 
l’anno 2019, di euro 16.941.452 per l’anno 2020, di euro 58.493.452 per 
l’anno 2021, di euro 29.962.452 per l’anno 2022, di euro 29.885.452 per 
l’anno 2023, di euro 39.605.452 per l’anno 2024, di euro 39.516.452 per 
l’anno 2025, di euro 34.279.452 per l’anno 2026, di euro 37.591.452 per 
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l’anno 2027 e di euro 58.566.452 annui a decorrere dall’anno 2028, da 
destinare al finanziamento di nuove politiche di bilancio e al rafforza-
mento di quelle già esistenti perseguite dai Ministeri.».   

  Art. 10  - bis 
      Interventi previdenziali e assistenziali in favore

dei lavoratori agricoli e dei piccoli coloni    

       1. Dopo il comma 6 dell’art. 21 della legge 23 luglio 
1991, n. 223, è inserito il seguente:   

   «6-      bis      . Ai lavoratori agricoli a tempo determinato 
che siano stati per almeno cinque giornate, come risultanti 
dalle iscrizioni degli elenchi anagrafici, alle dipendenze 
di imprese agricole di cui all’art. 2135 del codice civile, 
ricadenti nelle zone di cui all’ordinanza della Presidenza 
del Consiglio dei ministri - Dipartimento della protezione 
civile n. 558 del 15 novembre 2018, e che abbiano bene-
ficiato degli interventi di cui all’art. 1, comma 3, del de-
creto legislativo 29 marzo 2004, n. 102, sono riconosciuti 
per l’anno 2019 i benefìci di cui al comma 6».   

  2. Agli oneri derivanti dalle disposizioni di cui al com-
ma 1, valutati in euro 860.000 per l’anno 2019, si provve-
de mediante corrispondente riduzione dell’autorizzazio-
ne di spesa di cui all’art. 12, comma 6, del decreto-legge 
28 gennaio 2019, n. 4, convertito, con modificazioni, dal-
la legge 28 marzo 2019, n. 26.    
  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’art. 21 della legge 23 luglio 1991, n. 223 
recante «Norme in materia di cassa integrazione, mobilità, trattamenti di 
disoccupazione, attuazione di direttive della Comunità europea, avvia-
mento al lavoro ed altre disposizioni in materia di mercato del lavoro», 
come modificata dalla presente legge:  

 «Art. 21    (Norme in materia di trattamenti per i lavoratori appar-
tenenti al settore dell’agricoltura)   . — 1. Gli impiegati ed operai agri-
coli con contratto a tempo indeterminato hanno diritto al trattamento di 
integrazione salariale di cui all’art. 8 della legge 8 agosto 1972, n. 457, 
anche nei casi di sospensioni operate per esigenze di riconversione e ri-
strutturazione aziendale da imprese che occupino almeno sei lavoratori 
con contratto a tempo indeterminato, ovvero che ne occupino quattro 
con contratto a tempo indeterminato, e nell’anno precedente abbiano 
impiegato manodopera agricola per un numero di giornate non inferiore 
a milleottanta. Le predette esigenze devono essere previamente accer-
tate dal Ministro del lavoro e della previdenza sociale su proposta del 
comitato amministratore della gestione prestazioni temporanee ai lavo-
ratori dipendenti di cui all’art. 25 della legge 9 marzo 1989, n. 88. 

 2. I lavoratori con contratto a tempo indeterminato che vengano li-
cenziati durante il periodo di godimento del trattamento di integrazione 
salariale corrisposto ai sensi del comma 1 hanno diritto al trattamento 
ordinario di disoccupazione nella misura del quaranta per cento della 
retribuzione. 

 3. Il trattamento concesso ai sensi del comma 1, può essere cor-
risposto per una durata massima di novanta giorni. Le imprese che si 
avvalgono di tale trattamento sono tenute a versare alla gestione di cui 
all’art. 24 della legge 9 marzo 1989, n. 88, in aggiunta al contributo 
di cui all’art. 19 della legge 8 agosto 1972, n. 457, un contributo nella 
misura del quattro per cento dell’integrazione salariale corrisposta ai 
propri dipendenti ai sensi del comma 1. 

 4. Agli impiegati ed operai agricoli con contratto di lavoro a tempo 
indeterminato dipendenti da imprese site in comuni dichiarati colpiti da 
eccezionali calamità o avversità atmosferiche ai sensi dell’art. 4 della 
legge 15 ottobre 1981, n. 590, può essere concesso il trattamento di cui 
all’art. 8 della legge 8 agosto 1972, n. 457, per un periodo non superiore 
a novanta giorni. 

 5. Il trattamento di integrazione salariale di cui ai commi 1 e 4 può 
essere erogato, anche in mancanza dei requisiti di cui al terzo comma 
dell’art. 8 della legge 8 agosto 1972, n. 457, ai lavoratori che sono alle 
dipendenze dell’impresa da più di un anno. I periodi di corresponsione 
del predetto trattamento non concorrono alla configurazione del limi-

te massimo di durata previsto dal primo comma dell’art. 8 della legge 
8 agosto 1972, n. 457, e costituiscono periodi lavorativi ai fini del requi-
sito di cui al terzo comma dell’art. 8 della legge medesima. 

 6. Ai lavoratori agricoli a tempo determinato che siano stati per 
almeno cinque giornate, come risultanti dalle iscrizioni degli elenchi 
anagrafici, alle dipendenze di imprese agricole di cui all’art. 2135 del 
codice civile, ricadenti nelle zone delimitate ai sensi dell’art. 1, com-
ma 1079, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e che abbiano benefi-
ciato degli interventi di cui all’art. 1, comma 3, del decreto legislativo 
29 marzo 2004, n. 102, è riconosciuto, ai fini previdenziali e assisten-
ziali, in aggiunta alle giornate di lavoro prestate, un numero di giornate 
necessarie al raggiungimento di quelle lavorative effettivamente svolte 
alle dipendenze dei medesimi datori di lavoro nell’anno precedente a 
quello di fruizione dei benefici di cui al citato art. 1 del decreto legi-
slativo n. 102 del 2004. Lo stesso beneficio si applica ai piccoli coloni 
e compartecipanti familiari delle aziende che abbiano beneficiato degli 
interventi di cui all’art. 1, comma 3, del citato decreto legislativo n. 102 
del 2004. 

  6  -bis  . Ai lavoratori agricoli a tempo determinato che siano stati 
per almeno cinque giornate, come risultanti dalle iscrizioni degli elen-
chi anagrafici, alle dipendenze di imprese agricole di cui all’art. 2135 
del codice civile, ricadenti nelle zone di cui all’ordinanza della Presi-
denza del Consiglio dei ministri – Dipartimento della protezione civile 
n. 558 del 15 novembre 2018, e che abbiano beneficiato degli interventi 
di cui all’art. 1, comma 3, del decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 102, 
sono riconosciuti per l’anno 2019 i benefìci di cui al comma 6.  

 7. I benefici di cui ai commi 4 e 6 si applicano a decorrere dall’an-
no 1991. 

 8. Per i trattamenti di cui ai commi 4, 5 e 6, ivi compresi quelli 
relativi alla mancata copertura assicurativa, si applicano le disposizioni 
dell’art. 37 della legge 9 marzo 1989, n. 88.». 

 — Si riporta il testo dell’art. 2135 del codice civile. 

 «Art. 2135    (Imprenditore agricolo)   . — È imprenditore agricolo chi 
esercita una delle seguenti attività: coltivazione del fondo, selvicoltura, 
allevamento di animali e attività connesse. 

 Per coltivazione del fondo, per selvicoltura e per allevamento di 
animali si intendono le attività dirette alla cura ed allo sviluppo di un 
ciclo biologico o di una fase necessaria del ciclo stesso, di carattere 
vegetale o animale, che utilizzano o possono utilizzare il fondo, il bosco 
o le acque dolci, salmastre o marine. 

 Si intendono comunque connesse le attività, esercitate dal mede-
simo imprenditore agricolo, dirette alla manipolazione, conservazione, 
trasformazione, commercializzazione e valorizzazione che abbiano ad 
oggetto prodotti ottenuti prevalentemente dalla coltivazione del fondo 
o del bosco o dall’allevamento di animali, nonché’ le attività dirette alla 
fornitura di beni o servizi mediante l’utilizzazione prevalente di attrez-
zature o risorse dell’azienda normalmente impiegate nell’attività agri-
cola esercitata, ivi comprese le attività di valorizzazione del territorio e 
del patrimonio rurale e forestale, ovvero di ricezione ed ospitalità come 
definite dalla legge.». 

 — Si riporta il testo dell’art. 1 del decreto legislativo 29 marzo 
2004, n. 102 recante «Interventi finanziari a sostegno delle imprese agri-
cole, a norma dell’art. 1, comma 2, lettera   i)   , della legge 7 marzo 2003, 
n. 38»:  

 «Art. 1.    (Finalità)   . — 1. Il Fondo di solidarietà nazionale (FSN) ha 
l’obiettivo di promuovere principalmente interventi di prevenzione per 
far fronte ai danni alle produzioni agricole e zootecniche, alle strutture 
aziendali agricole, agli impianti produttivi ed alle infrastrutture agri-
cole, nelle zone colpite da calamità naturali o eventi eccezionali o da 
avversità atmosferiche assimilabili a calamità naturali o eventi di por-
tata catastrofica, da epizoozie, da organismi nocivi ai vegetali, nonché 
ai danni causati da animali protetti, alle condizioni e modalità previste 
dalle disposizioni comunitarie vigenti in materia di aiuti di Stato, entro 
i limiti delle risorse disponibili sul Fondo stesso. 

 2. Ai fini del presente decreto legislativo sono considerate calamità 
naturali, avversità atmosferiche assimilabili a calamità naturali, eventi 
eccezionali, eventi di portata catastrofica, epizoozie, organismi nocivi 
ai vegetali, animali protetti quelli previsti dagli orientamenti e dai re-
golamenti comunitari in materia di aiuti di Stato nel settore agricolo, 
nonché le avverse condizioni atmosferiche previste dagli orientamenti 
comunitari. 
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  3. Per le finalità di cui al comma 1, il FSN prevede le seguenti 
tipologie di intervento:  

   a)   misure volte a incentivare la stipula di contratti assicurativi 
prioritariamente finalizzate all’individuazione e diffusione di nuove for-
me di copertura mediante polizze sperimentali e altre misure di gestione 
del rischio; 

   b)   interventi compensativi, esclusivamente nel caso di danni a 
produzioni, strutture e impianti produttivi non inseriti nel Piano di ge-
stione dei rischi in agricoltura, finalizzati alla ripresa economica e pro-
duttiva delle imprese agricole che hanno subito danni dagli eventi di cui 
al comma 2 nei limiti previsti dalla normativa comunitaria; 

   c)   interventi di ripristino delle infrastrutture connesse all’attività 
agricola, tra cui quelle irrigue e di bonifica, compatibilmente con le esi-
genze primarie delle imprese agricole.». 

  — Si riporta il testo dell’art. 12 del decreto-legge 28 gennaio 2019, 
n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 marzo 2019, n. 26 
recante «Disposizioni urgenti in materia di reddito di cittadinanza e di 
pensioni»:  

 «Art. 12    (Disposizioni finanziarie per l’attuazione del programma 
del Rdc)   . — 1. Ai fini dell’erogazione del beneficio economico del Rdc 
e della Pensione di cittadinanza, di cui agli articoli 1, 2 e 3, degli incen-
tivi, di cui all’art. 8, nonché dell’erogazione del Reddito di inclusione e 
delle misure aventi finalità analoghe a quelle del Rdc, ai sensi rispettiva-
mente dei commi 1 e 2 dell’art. 13, sono autorizzati limiti di spesa nella 
misura di 5.906,8 milioni di euro nel 2019, di 7.166,9 milioni di euro nel 
2020, di 7.391 milioni di euro nel 2021 e di 7.245,9 milioni di euro an-
nui a decorrere dal 2022 da iscrivere su apposito capitolo dello stato di 
previsione del Ministero del lavoro e delle politiche sociali denominato 
«Fondo per il reddito di cittadinanza». 

 2. Per le finalità di cui al comma 1 e per consentire le attività di cui 
ai commi 9 e 10, le risorse del Fondo di cui al comma 1, ad eccezione 
delle risorse necessarie per le finalità di cui all’art. 13, comma 1, sono 
trasferite annualmente all’INPS su apposito conto corrente di tesoreria 
centrale ad esso intestato, dal quale sono prelevate le risorse necessarie 
per l’erogazione del beneficio da trasferire sul conto acceso presso il 
soggetto incaricato del Servizio integrato di gestione della carta acquisti 
e dei relativi rapporti amministrativi di cui all’art. 81, comma 35, lettera 
  b)  , del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133. L’Istituto stipula apposita 
convenzione con il soggetto incaricato del servizio integrato di gestione 
della carta di cui al primo periodo. 

 3. Al fine di rafforzare le politiche attive del lavoro e di garantire 
l’attuazione dei livelli essenziali delle prestazioni in materia, compresi 
quelli di cui all’art. 4, comma 14, con decreto del Ministro del lavoro e 
delle politiche sociali, previa intesa in sede di Conferenza permanente 
per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento 
e di Bolzano, ai sensi dell’art. 8, comma 6, della legge 5 giugno 2003, 
n. 131, entro quindici giorni dalla data di entrata in vigore della legge 
di conversione del presente decreto, è adottato un Piano straordinario 
di potenziamento dei centri per l’impiego e delle politiche attive del la-
voro; il Piano ha durata triennale e può essere aggiornato annualmente. 
Esso individua specifici standard di servizio per l’attuazione dei livelli 
essenziali delle prestazioni in materia e i connessi fabbisogni di risorse 
umane e strumentali delle regioni e delle province autonome, nonché 
obiettivi relativi alle politiche attive del lavoro in favore dei beneficiari 
del Rdc. Il Piano disciplina altresì il riparto e le modalità di utilizzo 
delle risorse di cui all’art. 1, comma 258, primo periodo, della legge 
30 dicembre 2018, n. 145, come modificato dal comma 8, lettere   a)   e   b)  , 
del presente articolo. Oltre alle risorse già a tal fine destinate dall’art. 1, 
comma 258, primo e quarto periodo, della legge 30 dicembre 2018, 
n. 145, come modificato dal comma 8, lettere   a)   e   b)  , del presente ar-
ticolo, utilizzabili anche per il potenziamento infrastrutturale dei centri 
per l’impiego, nonché alle risorse di cui al comma 3  -bis  , per l’attuazione 
del Piano è autorizzata una spesa aggiuntiva nel limite di 160 milioni di 
euro per l’anno 2019, di 130 milioni di euro per l’anno 2020 e di 50 mi-
lioni di euro per l’anno 2021. Al fine di garantire l’avvio e il funziona-
mento del Rdc nelle fasi iniziali del programma, nell’ambito del Piano 
sono altresì previste azioni di sistema a livello centrale, nonché azioni 
di assistenza tecnica presso le sedi territoriali delle regioni, d’intesa con 
le medesime regioni, da parte del Ministero del lavoro e delle politiche 
sociali e dell’ANPAL, anche per il tramite dell’ANPAL Servizi Spa. A 
questo fine, il Piano individua le regioni e le province autonome che 
si avvalgono delle azioni di assistenza tecnica, i contingenti di risorse 
umane che operano presso le sedi territoriali delle regioni, le azioni di 
sistema e le modalità operative di realizzazione nei singoli territori. Con 
successive convenzioni tra l’ANPAL Servizi Spa e le singole ammini-

strazioni regionali e provinciali individuate nel Piano, da stipulare entro 
trenta giorni dalla data di adozione del Piano, sono definite le modalità 
di intervento con cui opera il personale dell’assistenza tecnica. Nelle 
more della stipulazione delle convenzioni, sulla base delle indicazioni 
del Piano, i contingenti di risorse umane individuati nel Piano medesi-
mo possono svolgere la propria attività presso le sedi territoriali delle 
regioni. Nel limite di 90 milioni di euro per l’anno 2019, di 130 milioni 
di euro per l’anno 2020 e di 50 milioni di euro per l’anno 2021, a valere 
sulle risorse del Piano di cui al quarto periodo, è autorizzata la spesa 
a favore dell’ANPAL Servizi Spa, che adegua i propri regolamenti a 
quanto disposto dal presente comma, per consentire la selezione, me-
diante procedura selettiva pubblica, delle professionalità necessarie ad 
organizzare l’avvio del Rdc, la stipulazione di contratti, nelle forme del 
conferimento di incarichi di collaborazione, con i soggetti selezionati, 
la formazione e l’equipaggiamento dei medesimi, nonché la gestione 
amministrativa e il coordinamento delle loro attività, al fine di svolge-
re le azioni di assistenza tecnica alle regioni e alle province autonome 
previste dal presente comma. Nell’ambito del Piano, le restanti risorse 
sono ripartite tra le regioni e le province autonome con vincolo di de-
stinazione ad attività connesse all’erogazione del Rdc, anche al fine di 
consentire alle medesime regioni e province autonome l’assunzione di 
personale presso i centri per l’impiego. 

 3  -bis  . Fermo restando quanto previsto dall’art. 1, comma 258, ter-
zo e quarto periodo, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, come modifi-
cato dai commi 3  -ter   e 8, lettere   a)   e   b)  , del presente articolo, le regioni 
e le province autonome, le agenzie e gli enti regionali, o le province e 
le città metropolitane se delegate all’esercizio delle funzioni con legge 
regionale ai sensi dell’art. 1, comma 795, della legge 27 dicembre 2017, 
n. 205, sono autorizzati ad assumere, con aumento della rispettiva do-
tazione organica, a decorrere dall’anno 2020 fino a complessive 3.000 
unità di personale, da destinare ai centri per l’impiego, e a decorrere 
dall’anno 2021 ulteriori 4.600 unità di personale, compresa la stabiliz-
zazione delle unità di personale, reclutate mediante procedure concor-
suali bandite per assunzioni con contratto di lavoro a tempo determina-
to, di cui all’accordo sul documento recante Piano di rafforzamento dei 
servizi e delle misure di politica attiva del lavoro, sancito nella riunione 
della Conferenza unificata del 21 dicembre 2017, per complessivi oneri 
nel limite di 120 milioni di euro per l’anno 2020 e di 304 milioni di 
euro annui a decorrere dall’anno 2021. Con il Piano straordinario di cui 
al comma 3 del presente articolo sono definiti anche i criteri di riparto 
delle risorse di cui al presente comma tra le regioni e le province auto-
nome. A decorrere dall’anno 2021, con decreto del Ministro del lavoro e 
delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell’economia e delle 
finanze, previa intesa in sede di Conferenza permanente per i rapporti 
tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, 
possono essere previste, sulla base delle disponibilità del Fondo di cui 
all’art. 1, comma 255, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, risorse da 
destinare ai centri per l’impiego a copertura degli oneri di finanziamento 
correlati all’esercizio delle relative funzioni. 

 3  -ter  . All’art. 1, comma 258, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, 
come modificato dal comma 8, lettere   a)   e   b)   , del presente articolo, sono 
apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al terzo periodo, le parole: «le regioni sono autorizzate» sono 
sostituite dalle seguenti: «le regioni e le province autonome, le agenzie 
e gli enti regionali, o le province e le città metropolitane se delegate 
all’esercizio delle funzioni con legge regionale ai sensi dell’art. 1, com-
ma 795, della legge 27 dicembre 2017, n. 205, sono autorizzati»; 

   b)   dopo il quarto periodo sono inseriti i seguenti: «Le predette 
assunzioni non rilevano in relazione alle capacità assunzionali di cui 
all’art. 3, commi 5 e seguenti, del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 90, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 114, ov-
vero ai limiti previsti dai commi 557 e seguenti dell’art. 1 della legge 
27 dicembre 2006, n. 296; in ordine al trattamento accessorio trova ap-
plicazione quanto previsto dall’art. 11, comma 1, lettera   b)  , del decreto-
legge 14 dicembre 2018, n. 135, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 11 febbraio 2019, n. 12. Le procedure relative alle assunzioni di 
cui al precedente periodo sono effettuate in deroga all’art. 30, comma 2  -
bis  , del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165». 

 3  -quater  . Allo scopo di garantire i livelli essenziali delle presta-
zioni in materia di servizi e politiche attive del lavoro, le regioni e le 
province autonome, le agenzie e gli enti regionali, o le province e le 
città metropolitane se delegate all’esercizio delle funzioni con legge re-
gionale ai sensi dell’art. 1, comma 795, della legge 27 dicembre 2017, 
n. 205, attuano il piano di rafforzamento dei servizi per l’impiego, di cui 
all’art. 15, comma 1, del decreto-legge 19 giugno 2015, n. 78, converti-
to, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2015, n. 125. Le assunzioni 
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finalizzate al predetto piano di rafforzamento dei servizi per l’impiego 
non rilevano rispetto ai limiti, anche di spesa, previsti per i rapporti 
di lavoro a tempo determinato dalle vigenti disposizioni legislative; in 
ordine all’incidenza sul trattamento economico accessorio non opera il 
limite previsto dall’art. 23, comma 2, del decreto legislativo 25 maggio 
2017, n. 75. 

 4. Al fine di stabilizzare il personale a tempo determinato, AN-
PAL servizi S.p.A. è autorizzata ad assumere, mediante l’espletamento 
di procedure concorsuali riservate per titoli ed esami, entro i limiti di 
spesa di 1 milione di euro annui a decorrere dall’anno 2019, il personale 
già dipendente di ANPAL servizi S.p.A in forza di contratti di lavoro a 
tempo determinato. 

 4  -bis   . Al fine di adeguare le spese di funzionamento dell’ANPAL 
per l’attuazione del Rdc è autorizzata la spesa di 10 milioni di euro 
per ciascuno degli anni 2019 e 2020 e di 5 milioni di euro per l’anno 
2021. Ai predetti oneri si provvede:  

   a)   quanto a 10 milioni di euro per l’anno 2019, mediante corri-
spondente riduzione dell’autorizzazione di spesa di cui all’art. 1, com-
ma 258, quarto periodo, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, come 
modificato dal comma 8, lettere   a)   e   b)  , del presente articolo; 

   b)   quanto a 10 milioni di euro per l’anno 2020 e a 5 milioni di 
euro per l’anno 2021, ai sensi dell’art. 28, comma 2, lettera   a)  . 

 5. Anche al fine di consentire ai beneficiari di presentare domanda 
di Rdc e di pensione di cittadinanza anche attraverso l’assistenza dei 
centri di assistenza fiscale in convenzione con l’INPS ai sensi dell’art. 5 
comma 1, nonché per le attività legate all’assistenza nella presentazione 
della DSU a fini ISEE affidate ai predetti centri di assistenza fiscale, 
sono stanziati 35 milioni di euro per l’anno 2019. 

 6. In deroga a quanto disposto dall’art. 1, comma 399, della legge 
30 dicembre 2018, n. 145 e nei limiti della dotazione organica dell’IN-
PS, a decorrere dall’anno 2019 è autorizzata la spesa di 50 milioni di 
euro annui per l’assunzione di personale da assegnare alle strutture 
dell’INPS al fine di dare piena attuazione alle disposizioni contenute 
nel presente decreto. 

 7. Al fine dell’adeguamento e della manutenzione dei sistemi in-
formativi del Ministero del lavoro e delle politiche sociali per le attività 
di competenza di cui all’art. 6, nonché per attività di comunicazione 
istituzionale sul programma Rdc, è autorizzata la spesa di 2 milioni di 
euro annui a decorrere dall’anno 2019. 

 7  -bis  . Al fine di dare piena attuazione ai nuovi e maggiori compiti 
attribuiti all’Istituto nazionale per l’assicurazione contro gli infortuni 
sul lavoro (INAIL) per effetto della revisione delle tariffe dei premi e 
dei contributi assicurativi, della disciplina dell’assicurazione contro gli 
infortuni in ambito domestico e del regime delle prestazioni economi-
che, socio-sanitarie e di reinserimento lavorativo a favore delle perso-
ne con disabilità da lavoro, sono autorizzate, a valere sulle risorse del 
fondo di cui all’art. 1, comma 365, lettera   b)  , della legge 11 dicembre 
2016, n. 232, assunzioni di personale presso il predetto Istituto nel limi-
te di spesa di euro 5.695.723 per l’anno 2020 e di euro 6.549.500 annui 
a decorrere dall’anno 2021, da effettuare secondo le modalità previste 
dall’art. 1, comma 300, della legge 30 dicembre 2018, n. 145. 

  8. All’art. 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, sono apportate 
le seguenti modifiche:  

   a)   ai commi 255 e 258, le parole: «Fondo per il reddito di citta-
dinanza», ovunque ricorrono, sono sostituite dalle seguenti: «Fondo da 
ripartire per l’introduzione del reddito di cittadinanza»; 

   b)    al comma 258:  
 1) al primo periodo, le parole «fino a 1 miliardo di euro per 

ciascuno degli anni 2019 e 2020» sono sostituite dalle seguenti: «fino 
a 467,2 milioni di euro per l’anno 2019 e a 403,1 milioni di euro per 
l’anno 2020»; 

 2) al primo periodo sostituire le parole «e un importo fino a 10 
milioni di euro» fino alla fine del periodo con le seguenti: «, anche in-
frastrutturale. Per il funzionamento dell’ANPAL Servizi Spa è destinato 
un contributo pari a 10 milioni di euro per l’anno 2019»; 

 3) al terzo periodo le parole: «, quanto a 120 milioni di euro 
per l’anno 2019 e a 160 milioni di euro per l’anno 2020, a valere sulle 
risorse destinate dal primo periodo al potenziamento dei centri per l’im-
piego e, quanto a 160 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2021,» 
sono soppresse. 

 8  -bis  . Ai trasferimenti alle regioni a statuto ordinario previsti dai 
commi 794 e 797 dell’art. 1 della legge 27 dicembre 2017, n. 205, si 
provvede, a decorrere dall’anno 2020, mediante apposito capitolo di 
spesa istituito nello stato di previsione del Ministero del lavoro e delle 

politiche sociali, sulla base dei criteri di riparto e delle percentuali di ac-
cesso oggetto di intesa in sede di Conferenza permanente per i rapporti 
tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano 
sancita nella riunione del 24 gennaio 2018. Ai trasferimenti alle regioni 
e alle province autonome delle risorse di cui all’art. 1, comma 258, del-
la legge 30 dicembre 2018, n. 145, si provvede, a decorrere dall’anno 
2020, con analogo capitolo di spesa istituito nello stato di previsione 
del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, sulla base dei criteri 
di riparto definiti previa intesa in sede di Conferenza permanente per 
i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano. 

 8  -ter  . In deroga all’art. 1, comma 365, della legge 30 dicembre 
2018, n. 145, la disposizione di cui all’art. 1, comma 361, della mede-
sima legge n. 145 del 2018 si applica alle procedure concorsuali per le 
assunzioni di personale da destinare ai centri per l’impiego bandite a 
decorrere dal 1° luglio 2019. Resta ferma la possibilità di procedere alle 
assunzioni del personale da destinare ai centri per l’impiego utilizzando 
le graduatorie di pubblici concorsi approvate da altre amministrazioni, 
previo accordo tra le amministrazioni interessate. 

 9. Ai fini del rispetto dei limiti di spesa annuali di cui al comma 1, 
l’INPS accantona, a valere sulle disponibilità del conto di tesoreria di 
cui al comma 2, all’atto della concessione di ogni beneficio economico 
del Rdc, un ammontare di risorse pari alle mensilità spettanti nell’anno, 
per ciascuna annualità in cui il beneficio è erogato. All’inizio di ciascuna 
annualità è altresì accantonata una quota pari alla metà di una mensilità 
aggiuntiva per ciascun nucleo beneficiario del Rdc da oltre sei mesi, al 
fine di tener conto degli incentivi di cui all’art. 8. In caso di esaurimento 
delle risorse disponibili per l’esercizio di riferimento ai sensi del com-
ma 1, accertato secondo le modalità previste dall’art. 17, comma 10, 
della legge 31 dicembre 2009, n. 196, con decreto del Ministro del la-
voro e delle politiche sociali di concerto con il Ministro dell’economia 
e delle finanze, da adottarsi entro trenta giorni dall’esaurimento di dette 
risorse, è ristabilita la compatibilità finanziaria mediante rimodulazione 
dell’ammontare del beneficio. Nelle more dell’adozione del decreto di 
cui al terzo periodo, l’acquisizione di nuove domande e le erogazioni 
sono sospese. La rimodulazione dell’ammontare del beneficio opera 
esclusivamente nei confronti delle erogazioni del beneficio successive 
all’esaurimento delle risorse non accantonate. 

 10. Fermo restando il monitoraggio di cui all’art. 1, comma 257, 
della legge 30 dicembre 2018, n. 145, l’INPS provvede al monitorag-
gio delle erogazioni del beneficio economico del Rdc, della Pensione 
di cittadinanza e degli incentivi di cui all’art. 8, inviando entro il 10 
di ciascun mese la rendicontazione con riferimento alla mensilità pre-
cedente delle domande accolte, dei relativi oneri, nonché delle risorse 
accantonate ai sensi del comma 9, al Ministero del lavoro e delle poli-
tiche sociali e al Ministero dell’economia e delle finanze, secondo le 
indicazioni fornite dai medesimi Ministeri. L’INPS comunica tempesti-
vamente al Ministero del lavoro e delle politiche sociali e al Ministero 
dell’economia e delle finanze che l’ammontare degli accantonamenti 
disposti ai sensi del comma 9 ha raggiunto il 90 per cento delle risorse 
disponibili ai sensi del comma 1. 

 11. In deroga a quanto previsto dall’art. 1, comma 257, terzo e 
quarto periodo, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, qualora nell’am-
bito del monitoraggio di cui al primo periodo del comma 10 siano ac-
certati, rispetto agli oneri previsti, eventuali minori oneri, aventi anche 
carattere pluriennale, le correlate risorse confluiscono nel fondo di cui 
all’art. 1, comma 255 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, per essere 
destinate anche ai centri per l’impiego di cui all’art. 18 del decreto le-
gislativo 14 settembre 2015, n. 150, al fine del loro potenziamento. In 
tal caso sono conseguentemente rideterminati i limiti di spesa di cui al 
comma 1. L’accertamento avviene quadrimestralmente tramite la pro-
cedura di cui all’art. 14 della legge 7 agosto 1990, n. 241. Il Ministro 
dell’economia e delle finanze è autorizzato ad apportare con propri de-
creti, su proposta del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, le 
occorrenti variazioni di bilancio. 

 12. Al finanziamento dei livelli essenziali delle prestazioni sociali, 
di cui all’art. 4, comma 13, ivi compresi eventuali costi per l’adegua-
mento dei sistemi informativi dei comuni, singoli o associati, nonché 
gli oneri per l’attivazione e la realizzazione dei progetti di cui all’art. 4, 
comma 15, e quelli derivanti dalle assicurazioni presso l’INAIL e per 
responsabilità civile dei partecipanti ai medesimi progetti, per effetto 
di quanto previsto dal presente decreto, si provvede mediante l’utilizzo 
delle risorse residue della quota del Fondo per la lotta alla povertà e 
all’esclusione sociale, di cui all’art. 1, comma 386, della legge 28 di-
cembre 2015, n. 208, destinata al rafforzamento degli interventi e dei 
servizi sociali ai sensi dell’art. 7 del decreto legislativo 15 settembre 
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2017, n. 147, con il concorso delle risorse afferenti al Programma ope-
rativo nazionale Inclusione relativo all’obiettivo tematico della lotta 
alla povertà e della promozione dell’inclusione sociale in coerenza con 
quanto stabilito dall’Accordo di partenariato 2014-2020 per l’impiego 
dei fondi strutturali e di investimento europei. Sono in ogni caso fatti 
salvi gli interventi previsti negli atti di programmazione regionale se-
condo le indicazioni programmatiche contenute nel Piano per gli inter-
venti e i servizi sociali di contrasto alla povertà, adottato con decreto del 
Ministro del lavoro e delle politiche sociali 18 maggio 2018, pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale   n. 155 del 6 luglio 2018.».   

  Art. 10  - ter 
      Sistema di anticipazione delle somme dovute agli 

agricoltori nell’ambito dei regimi di sostegno previsti 
dalla politica agricola comune.    

      1. Allo scopo di alleviare le gravi difficoltà finanzia-
rie degli agricoltori determinate dalle avverse condizioni 
meteorologiche, dalle gravi patologie fitosanitarie e dal-
la crisi di alcuni settori, è autorizzata la corresponsione, 
entro il 31 luglio di ciascun anno, fino al persistere della 
situazione di crisi determinatasi, di un’anticipazione da 
parte degli organismi pagatori riconosciuti sulle somme 
oggetto di domanda nell’ambito dei regimi di sostegno 
previsti dalla politica agricola comune (PAC).  

  2. L’importo dell’anticipazione è stabilito in misura 
pari al 50 per cento dell’importo richiesto per i paga-
menti diretti di cui all’allegato I del regolamento (UE) 
n. 1307/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
17 dicembre 2013. Gli aiuti connessi all’anticipazione di 
cui al presente articolo si intendono concessi ai sensi del 
regolamento (UE) n. 1408/2013 della Commissione, del 
18 dicembre 2013, relativo all’applicazione degli artico-
li 107 e 108 del Trattato sul funzionamento dell’Unione 
europea agli aiuti     de minimis     nel settore agricolo, e alle 
relative disposizioni attuative.  

  3. Ai fini dell’erogazione dell’anticipazione di cui al 
presente articolo si applicano le disposizioni dell’art. 3, 
comma 4, del decreto legislativo 21 maggio 2018, n. 74.  

  4. Per la verifica dei requisiti soggettivi dei beneficiari 
dell’anticipazione di cui al presente articolo si applica 
la disciplina dell’Unione europea e nazionale vigente in 
materia di erogazione degli aiuti nell’ambito della PAC.    
  Riferimenti normativi:

     — Si segnala che il regolamento (UE) n. 1307/2013 del Parlamen-
to europeo e del Consiglio reca norme sui pagamenti diretti agli agri-
coltori nell’ambito dei regimi di sostegno previsti dalla politica agricola 
comune e che abroga il regolamento (CE) n. 637/2008 del Consiglio e 
il regolamento (CE) n. 73/2009 del Consiglio. L’allegato I reca l’elenco 
dei regimi di sostegno. 

 — Si segnala che il regolamento (UE) n. 1408/2013 della Commis-
sione è relativo all’applicazione degli articoli 107 e 108 del trattato sul 
funzionamento dell’Unione europea agli aiuti «de minimis» nel settore 
agricolo. 

  — Si riporta il testo dell’art. 3 del decreto legislativo 21 maggio 
2018, n. 74 recante «Riorganizzazione dell’Agenzia per le erogazioni in 
agricoltura - AGEA e per il riordino del sistema dei controlli nel settore 
agroalimentare, in attuazione dell’art. 15, della legge 28 luglio 2016, 
n. 154»:  

 «Art. 3.    (Funzioni dell’organismo di coordinamento)    . — 
1. All’Agenzia, in qualità di organismo di coordinamento, ferma restan-
do l’attività di indirizzo del Ministro delle politiche agricole alimentari 
e forestali, di seguito denominato Ministro, sono attribuiti:  

   a)   i compiti di carattere tecnico-operativo relativi al coordina-
mento di cui all’art. 7, paragrafo 4, del regolamento (UE) n. 1306/2013 
ed all’art. 4 del regolamento di esecuzione (UE) n. 908/2014 della 

Commissione, del 6 agosto 2014. A tal fine, l’Agenzia agisce come in-
terlocutore unico nei confronti della Commissione europea per tutte le 
questioni relative al FEAGA ed al FEASR. Resta ferma la competenza 
del Ministero nella gestione dei rapporti con la Commissione europea 
afferenti, in seno al Comitato dei fondi agricoli, alle attività di moni-
toraggio dell’evoluzione della spesa, di cui ai citati regolamenti (UE) 
n. 1306/2013 e n. 908/2014, sul finanziamento, sulla gestione e sul mo-
nitoraggio della politica agricola comune, nonché alle fasi successive 
alla decisione di liquidazione dei conti adottata ai sensi della vigente 
normativa europea. L’Agenzia assicura il necessario supporto tecnico 
per l’esercizio delle competenze del Ministero; 

   b)   la rendicontazione all’Unione europea dei pagamenti effet-
tuati da tutti gli organismi pagatori riconosciuti. Alle eventuali rettifiche 
negative apportate dall’Unione alle spese dichiarate dagli organismi 
pagatori si fa fronte mediante assegnazione dei fondi occorrenti all’ap-
posito conto corrente di tesoreria intestato «Ministero dell’economia e 
delle finanze - FEAGA», da parte del Ministero dell’economia e delle 
finanze; 

   c)   le funzioni di coordinamento, di gestione e sviluppo del Siste-
ma informativo agricolo nazionale (SIAN) di cui all’art. 15, di seguito 
SIAN, fatti salvi i compiti di indirizzo e monitoraggio del Ministero; 

   d)   i compiti di definizione del modello organizzativo e delle 
regole tecniche per l’interscambio ed il tempestivo aggiornamento dei 
dati tra il SIAN ed i sistemi informativi degli organismi pagatori, delle 
regioni e delle province autonome di Trento e di Bolzano, previo parere 
del Comitato tecnico di cui all’art. 9. 

 2. L’Agenzia promuove l’applicazione uniforme delle norme 
dell’Unione europea e a tal fine verifica la conformità e i tempi delle 
procedure istruttorie e di controllo seguite dagli organismi pagatori ed 
effettua il monitoraggio delle attività svolte dagli stessi anche ai sensi 
del regolamento (UE) n. 1306/2013, del Parlamento europeo e del Con-
siglio, del 17 dicembre 2013 e delle relative norme di attuazione. 

 3. In caso di inadempimento o ritardo nell’esercizio delle attività 
svolte dagli organismi pagatori si applicano, su segnalazione dell’Agen-
zia al Ministro ed alle regioni interessate, le procedure di cui all’art. 8 
della legge 5 giugno 2003, n. 131. 

 4. Il Ministero dell’economia e delle finanze è autorizzato, sentita 
l’Agenzia, previa espressa motivata richiesta degli organismi pagato-
ri riconosciuti, ad effettuare a favore degli stessi anticipazioni di cassa 
entro sessanta giorni dalla richiesta, per far fronte alle esigenze di paga-
mento degli aiuti comunitari. Nell’effettuare le anticipazioni, il Ministe-
ro dell’economia e delle finanze tiene conto dell’avvenuta utilizzazione 
da parte di ciascun organismo pagatore riconosciuto delle anticipazioni 
concesse. Gli organismi pagatori riconosciuti sono inseriti nella tabella 
A, allegata alla legge 29 ottobre 1984, n. 720, istitutiva del sistema di 
tesoreria unica. 

  5. L’Agenzia, nell’esercizio delle funzioni di coordinamento, 
svolge inoltre, avvalendosi del SIAN, i seguenti compiti a carattere 
nazionale:  

   a)   gestione, quale autorità competente, del sistema integrato di 
gestione e controllo (SIGC) ivi compreso il sistema informativo geo-
grafico (GIS); 

   b)   gestione del Fascicolo aziendale di cui all’art. 13 del decreto 
legislativo 29 marzo 2004, n. 99, costituito dalle informazioni conte-
nute nei fascicoli aziendali attualmente detenuti da tutti gli organismi 
pagatori; 

   c)   implementazione e gestione dell’anagrafe delle aziende agri-
cole di cui alle vigenti disposizioni; 

   d)   gestione del Registro nazionale dei titoli all’aiuto di cui al re-
golamento (UE) n. 1307/2013, del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 17 dicembre 2013; 

   e)   gestione del Registro nazionale dei debiti di cui all’art. 8  -ter   
del decreto-legge 10 febbraio 2009, n. 5, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 9 aprile 2009, n. 33; 

   f)   vigilanza sulla esecuzione dei controlli ex-post previsti dal re-
golamento (UE) n. 1306/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 17 dicembre 2013; 

   g)   esecuzione dei controlli ex post di cui alla lettera   f)  , già svolti 
da Agecontrol S.p.A., assicurando la necessaria segregazione rispetto 
alle funzioni di vigilanza di cui alla medesima lettera; 

   h)   coordinamento dei controlli, in qualità di autorità nazionale 
competente, al fine di assicurare l’osservanza delle normative dell’Unio-
ne europea in materia di conformità alle norme di commercializzazione 
nel settore degli ortofrutticoli freschi e delle banane; 
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   i)   esecuzione dei controlli di conformità alle norme di commer-
cializzazione di cui alla lettera   h)  , sia per il mercato interno che per l’im-
portazione e l’esportazione, già svolti da Agecontrol S.p.A., assicurando 
la necessaria segregazione anche rispetto alle funzioni di coordinamento 
di cui alla medesima lettera; 

   l)   predisposizione dei dati concernenti le comunicazioni con la 
Commissione europea riguardanti le organizzazioni dei produttori or-
tofrutticoli, le loro associazioni ed i gruppi di produttori, in qualità di 
unica autorità nazionale; 

   m)   aggiornamento della Banca nazionale dati degli operatori 
ortofrutticoli e gestione dei relativi aspetti sanzionatori, già operati da 
Agecontrol S.p.A., assicurando la necessaria segregazione anche rispet-
to alle funzioni di cui alla lettera   l)  ; 

   n)   predisposizione dei dati concernenti le comunicazioni perio-
diche, previste dall’art. 9 del regolamento delegato n. 2016/1238 della 
Commissione del 18 maggio 2016; 

   o)   attuazione degli adempimenti previsti dal regolamento (UE) 
n. 1303/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 dicembre 
2013 in materia di autorità di audit del Fondo europeo per gli affari 
marittimi e la pesca (FEAMP); 

   p)   promozione dell’applicazione uniforme delle attività di com-
petenza delle regioni e delle province autonome di cui all’art. 6 e tal 
fine monitora la conformità e i tempi delle procedure istruttorie e di 
controllo e lo svolgimento delle relative attività; 

   q)   ogni altro compito attribuito all’Agenzia dalla normativa na-
zionale, anche in attuazione di quella dell’Unione europea e che gli or-
ganismi pagatori intendano delegare all’organismo di coordinamento.».   

  Art. 10  - quater 
      Disciplina dei rapporti commerciali nell’ambito

delle filiere agroalimentari     

      1. Con modalità stabilite con decreto del Ministero 
delle politiche agricole alimentari, forestali e del turi-
smo, i contratti, stipulati o eseguiti nel territorio nazio-
nale, aventi ad oggetto la cessione di prodotti agricoli, 
di cui all’art. 168, paragrafo 1, del regolamento (UE) 
n. 1308/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
17 dicembre 2013, stipulati obbligatoriamente in forma 
scritta, ai sensi dell’art. 62, comma 1, del decreto-legge 
24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con modificazioni, dal-
la legge 24 marzo 2012, n. 27, devono avere, ad eccezio-
ne dei contratti di carattere stagionale, una durata non 
inferiore a dodici mesi.  

  2. Al fine di consentire l’accertamento di situazioni 
di significativo squilibrio nei contratti di cessione di cui 
al comma 1, l’Istituto di servizi per il mercato agricolo 
alimentare (ISMEA) elabora mensilmente i costi medi di 
produzione dei prodotti agricoli sulla base della meto-
dologia approvata dal Ministero delle politiche agricole 
alimentari, forestali e del turismo. Per la realizzazione 
delle predette attività l’Istituto è autorizzato ad utilizzare 
le risorse proprie di cui all’art. 1, comma 663, della legge 
28 dicembre 2015, n. 208. Conseguentemente, a decor-
rere dall’anno 2019 il versamento di cui al comma 663 
dell’art. 1 della citata legge n. 208 del 2015 non è dovuto. 
Alle minori entrate derivanti dal presente comma, pari a 
1 milione di euro annui a decorrere dall’anno 2019, si 
provvede, per l’anno 2019 e a decorrere dall’anno 2021, 
mediante corrispondente riduzione delle risorse del fon-
do di cui all’art. 1, comma 748, della legge 30 dicembre 
2018, n. 145, e, per l’anno 2020, mediante corrisponden-
te riduzione delle proiezioni, per il medesimo anno, dello 
stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, 
ai fini del bilancio triennale 2019-2021, nell’ambito del 
programma «Fondi di riserva e speciali» della missione 

«Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Mini-
stero dell’economia e delle finanze per l’anno 2019, allo 
scopo parzialmente utilizzando l’accantonamento relati-
vo al Ministero delle politiche agricole alimentari, fore-
stali e del turismo.  

  3. La mancanza di almeno una delle condizioni ri-
chieste dall’art. 168, paragrafo 4, del regolamento (UE) 
n. 1308/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
17 dicembre 2013, nel caso in cui sia fissato dall’acqui-
rente un prezzo significativamente inferiore ai costi medi 
di produzione risultante dall’elaborazione dell’ISMEA in 
conformità al comma 2, costituisce in ogni caso una pra-
tica commerciale sleale.  

  4. La previsione di clausole contrattuali in violazio-
ne della determinazione del prezzo ai sensi del comma 3 
comporta l’applicazione, a carico dell’impresa acqui-
rente, di una sanzione amministrativa pecuniaria fino al 
10 per cento del fatturato realizzato nell’ultimo esercizio 
precedente all’accertamento. In caso di reiterata viola-
zione può essere disposta la sospensione dell’attività di 
impresa fino a trenta giorni.  

  5. L’Autorità garante della concorrenza e del merca-
to provvede, d’ufficio o su segnalazione di chiunque vi 
abbia interesse, all’accertamento delle violazioni di cui 
al presente articolo e conclude il procedimento inderoga-
bilmente entro il termine di novanta giorni, prevedendo 
l’intervento dell’associazione di categoria a cui è iscritto 
l’imprenditore cessionario.    

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’art. 62 del decreto-legge 24 gennaio 2012, 
n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27 
recante «Disposizioni urgenti per la concorrenza, lo sviluppo delle in-
frastrutture e la competitività»:  

 «Art. 62.    (Disciplina delle relazioni commerciali in materia di ces-
sione di prodotti agricoli e agroalimentari)   . — 1. I contratti che hanno 
ad oggetto la cessione dei prodotti agricoli e alimentari, ad eccezione 
di quelli conclusi con il consumatore finale, sono stipulati obbligatoria-
mente in forma scritta e indicano la durata, le quantità e le caratteristiche 
del prodotto venduto, il prezzo, le modalità di consegna e di pagamento. 
I contratti devono essere informati a principi di trasparenza, correttezza, 
proporzionalità e reciproca corrispettività delle prestazioni, con riferi-
mento ai beni forniti. 

  2. Nelle relazioni commerciali tra operatori economici, ivi com-
presi i contratti che hanno ad oggetto la cessione dei beni di cui al com-
ma 1, è vietato:  

   a)   imporre direttamente o indirettamente condizioni di acquisto, 
di vendita o altre condizioni contrattuali ingiustificatamente gravose, 
nonché condizioni extracontrattuali e retroattive; 

   b)   applicare condizioni oggettivamente diverse per prestazioni 
equivalenti; 

   c)   subordinare la conclusione, l’esecuzione dei contratti e la con-
tinuità e regolarità delle medesime relazioni commerciali alla esecuzio-
ne di prestazioni da parte dei contraenti che, per loro natura e secondo 
gli usi commerciali, non abbiano alcuna connessione con l’oggetto degli 
uni e delle altre; 

   d)   conseguire indebite prestazioni unilaterali, non giustificate 
dalla natura o dal contenuto delle relazioni commerciali; 

   e)   adottare ogni ulteriore condotta commerciale sleale che risulti 
tale anche tenendo conto del complesso delle relazioni commerciali che 
caratterizzano le condizioni di approvvigionamento. 
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 3. Per i contratti di cui al comma 1, il pagamento del corrispettivo 
deve essere effettuato per le merci deteriorabili entro il termine legale 
di trenta giorni e per tutte le altre merci entro il termine di sessanta 
giorni. In entrambi i casi il termine decorre dall’ultimo giorno del mese 
di ricevimento della fattura. Gli interessi decorrono automaticamente 
dal giorno successivo alla scadenza del termine. In questi casi il saggio 
degli interessi è maggiorato di ulteriori quattro punti percentuali ed è 
inderogabile. 

  4. Per «prodotti alimentari deteriorabili» si intendono i prodotti che 
rientrano in una delle seguenti categorie:  

   a)   prodotti agricoli, ittici e alimentari preconfezionati che ripor-
tano una data di scadenza o un termine minimo di conservazione non 
superiore a sessanta giorni; 

   b)   prodotti agricoli, ittici e alimentari sfusi, comprese erbe e 
piante aromatiche, anche se posti in involucro protettivo o refrigerati, 
non sottoposti a trattamenti atti a prolungare la durabilità degli stessi per 
un periodo superiore a sessanta giorni; 

   c)    prodotti a base di carne che presentino le seguenti caratteristi-
che fisico-chimiche:  

 aW superiore a 0,95 e pH superiore a 5,2 
 oppure 

 aW superiore a 0,91 
 oppure 

 pH uguale o superiore a 4,5; 
   d)   tutti i tipi di latte. 

 5. Salvo che il fatto costituisca reato, il contraente, ad eccezione del 
consumatore finale, che contravviene agli obblighi di cui al comma 1 è 
sottoposto alla sanzione amministrativa pecuniaria da euro 1.000,00 a 
euro 40.000,00. L’entità della sanzione è determinata facendo riferimen-
to al valore dei beni oggetto di cessione. 

 6. Salvo che il fatto costituisca reato, il contraente, ad eccezione del 
consumatore finale, che contravviene agli obblighi di cui al comma 2 
è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da euro 2.000,00 a 
euro 50.000,00. La misura della sanzione è determinata facendo riferi-
mento al beneficio ricevuto dal soggetto che non ha rispettato i divieti 
di cui al comma 2. 

 7. Salvo che il fatto costituisca reato, il mancato rispetto, da parte 
del debitore, dei termini di pagamento stabiliti al comma 3 è punito con 
sanzione amministrativa pecuniaria da 500 euro a euro 500.000. L’entità 
della sanzione viene determinata in ragione del fatturato dell’azienda 
cessionaria, della ricorrenza e della misura dei ritardi. 

 8. L’Autorità Garante per la Concorrenza ed il Mercato è incaricata 
della vigilanza sull’applicazione delle presenti disposizioni e all’irro-
gazione delle sanzioni ivi previste, ai sensi della legge 24 novembre 
1981, n. 689. A tal fine, l’Autorità può avvalersi del supporto operativo 
della Guardia di Finanza, fermo restando quanto previsto in ordine ai 
poteri di accertamento degli ufficiali e degli agenti di polizia giudizia-
ria dall’art. 13 della predetta legge 24 novembre 1981, n. 689. All’ac-
certamento delle violazioni delle disposizioni di cui ai commi 1, 2 e 
3 del presente articolo l’Autorità provvede d’ufficio o su segnalazione 
dell’Ispettorato centrale della tutela della qualità e della repressione del-
le frodi dei prodotti agroalimentari del Ministero delle politiche agricole 
alimentari e forestali o di qualunque soggetto interessato. Le attività di 
cui al presente comma sono svolte con le risorse umane, finanziarie e 
strumentali già disponibili a legislazione vigente. 

 9. Gli introiti derivanti dall’irrogazione delle sanzioni di cui ai 
commi 5, 6 e 7 sono versate all’entrata del bilancio dello Stato per esse-
re riassegnati e ripartiti con decreto del Ministro dell’economia e delle 
finanze e iscritti nello stato di previsione del Ministero dello sviluppo 
economico, al Fondo derivante dalle sanzioni amministrative irrogate 
dall’Autorità Garante Concorrenza e Mercato da destinare a vantaggio 
dei consumatori per finanziare iniziative di informazione in materia ali-
mentare a vantaggio dei consumatori e per finanziare attività di ricerca, 
studio e analisi in materia alimentare nell’ambito dell’Osservatorio uni-
co delle Attività produttive, nonché nello stato di previsione del Mini-
stero per le Politiche agricole, alimentari e forestali per il finanziamento 
di iniziative in materia agroalimentare, ovvero, in caso di violazioni re-
lative a relazioni commerciali nel settore lattiero caseario, al Fondo per 
gli investimenti nel settore lattiero-caseario di cui all’art. 1, comma 214, 
della legge 23 dicembre 2014, n. 190. 

 10. Sono fatte salve le azioni in giudizio per il risarcimento del 
danno derivante dalle violazioni della presente disposizione, anche ove 
promosse dalle associazioni dei consumatori aderenti al CNCU e delle 
categorie imprenditoriali presenti nel Consiglio Nazionale dell’Econo-

mia e del Lavoro o comunque rappresentative a livello nazionale. Le 
stesse associazioni sono altresì legittimate ad agire, a tutela degli inte-
ressi collettivi, richiedendo l’inibitoria ai comportamenti in violazione 
della presente disposizione ai sensi degli articoli 669  -bis   e seguenti del 
codice di procedura civile. 

 11. Sono abrogati i commi 3 e 4 dell’art. 4 del decreto legislativo 
9 ottobre 2002, n. 231 e il decreto del Ministro delle attività produttive 
del 13 maggio 2003. 

 11  -bis  . Le disposizioni di cui al presente articolo hanno efficacia 
decorsi sette mesi dalla data di pubblicazione della legge di conversione 
del presente decreto. Con decreto del Ministro delle politiche agricole 
alimentari e forestali, di concerto con il Ministro dello sviluppo econo-
mico, da emanare entro tre mesi dalla data di pubblicazione della legge 
di conversione del presente decreto, sono definite le modalità applicati-
ve delle disposizioni del presente articolo.». 

  — Si riporta il testo dell’art. 1, comma 663, della legge 28 dicem-
bre 2015, n. 208 recante «Disposizioni per la formazione del bilancio 
annuale e pluriennale dello Stato (legge di stabilità 2016):  

 «663. In attuazione delle disposizioni di cui ai commi da 659 a 664, 
il contributo ordinario annuo a carico dello Stato in favore di ISMEA è 
soppresso e l’Istituto versa annualmente all’entrata del bilancio dello 
Stato la somma di 1 milione di euro.». 

  — Si riporta il testo dell’art. 1, comma 748, della legge 30 dicem-
bre 2018, n. 145 recante «Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2019 e bilancio pluriennale per il triennio 2019-2021»:  

 «748. Nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle 
finanze è istituito un fondo, con una dotazione di euro 44.380.452 per 
l’anno 2019, di euro 16.941.452 per l’anno 2020, di euro 58.493.452 per 
l’anno 2021, di euro 29.962.452 per l’anno 2022, di euro 29.885.452 per 
l’anno 2023, di euro 39.605.452 per l’anno 2024, di euro 39.516.452 per 
l’anno 2025, di euro 34.279.452 per l’anno 2026, di euro 37.591.452 per 
l’anno 2027 e di euro 58.566.452 annui a decorrere dall’anno 2028, da 
destinare al finanziamento di nuove politiche di bilancio e al rafforza-
mento di quelle già esistenti perseguite dai Ministeri.». 

 Per i riferimenti al l Regolamento (UE) n. 1308/2013 del Parla-
mento europeo e del Consiglio del 17 dicembre 2013 recante organiz-
zazione comune dei mercati dei prodotti agricoli e che abroga i rego-
lamenti (CEE) n. 922/72, (CEE) n. 234/79, (CE) n. 1037/2001 e (CE) 
n. 1234/2007 del Consiglio, si veda nei riferimenti normativi all’art. 1.   

  Art. 10  - quinquies 
      Interventi di sostegno alle imprese

del settore saccarifero    

      1. Al fine di sostenere le imprese del settore saccarife-
ro in crisi, sulle quali gravano procedimenti di recupero 
degli aiuti di cui al regolamento (CE) n. 320/2006 del 
Consiglio, del 20 febbraio 2006, e del regolamento (CE) 
n. 968/2006 della Commissione, del 27 giugno 2006, de-
rivanti dalla decisione di esecuzione n. 2015/103 della 
Commissione, del 16 gennaio 2015, i procedimenti di re-
cupero restano sospesi sino all’accertamento definitivo 
dell’obbligo a carico dei beneficiari e, conseguentemen-
te, le garanzie fideiussorie prestate per evitare le azioni 
di recupero mediante compensazione già avviate sono 
prive di effetti.    
  Riferimenti normativi:

     — Si segnala che Regolamento (CE) n. 320/2006 del Consiglio 
del 20 febbraio 2006 reca modifica del regolamento (CE) n. 1290/2005 
relativo al finanziamento della politica agricola comune. 

 — Si segnala che Regolamento (CE) n. 968/2006 della Commis-
sione del 27 giugno 2006 reca modalità di applicazione del regolamento 
(CE) n. 320/2006 del Consiglio relativo a un regime temporaneo per la 
ristrutturazione dell’industria dello zucchero nella Comunità. 

 — Si segnala che la decisione di esecuzione n. 2015/103 della 
Commissione, del 16 gennaio 2015 reca l’esclusione dal finanziamen-
to dell’Unione europea di alcune spese sostenute dagli Stati membri 
nell’ambito del Fondo europeo agricolo di garanzia (FEAGA) e del 
Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale (FEASR).   
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  Art. 11.
      Campagne promozionali o di comunicazione istituzionali    

     1. Al Ministero delle politiche agricole alimentari, fo-
restali e del turismo è destinata la somma di 2 milioni di 
euro per l’anno 2019 per la realizzazione,    sentite le re-
gioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano   , di 
campagne promozionali e di comunicazione istituzionale, 
al fine di incentivare il consumo di olio extra-vergine di 
oliva, di agrumi e del latte ovi-caprino e dei prodotti da 
esso derivati. 

 2. Agli oneri previsti per l’attuazione    del comma     1,    pari 
a 2 milioni di euro per l’anno 2019, si provvede median-
te corrispondente riduzione dello stanziamento del Fon-
do speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio 
triennale 2019-2021, nell’ambito del Programma Fondi 
di riserva e speciali della missione «?Fondi da ripartire?» 
dello stato di previsione del Ministero dell’economia e 
delle finanze per l’anno 2019, allo scopo parzialmente 
utilizzando l’accantonamento relativo al Ministero per le 
politiche agricole alimentari, forestali e del turismo. 

  2-    bis.     Al fine di potenziare la presenza dei prodotti 
agrumicoli nei mercati internazionali, nell’ambito delle 
attività promozionali per gli anni 2020 e 2021 e delle ri-
sorse a tal fine destinate, l’ICE-Agenzia per la promo-
zione all’estero e l’internazionalizzazione delle imprese 
italiane predispone, sentiti le organizzazioni di produttori 
e i consorzi di tutela, specifici programmi di promozione 
dei prodotti del comparto agrumicolo nazionale al fine 
di individuare nuove opportunità di mercato e di incre-
mentare l’acquisizione di commesse da parte di soggetti 
esteri.    

  Art. 11  - bis 
      Misure per il sostegno del settore suinicolo    

      1. Nello stato di previsione del Ministero delle politi-
che agricole alimentari, forestali e del turismo è istituito 
il Fondo nazionale per la suinicoltura, con una dotazio-
ne di 1 milione di euro per l’anno 2019 e di 4 milioni 
di euro per l’anno 2020, le cui risorse sono destinate a 
interventi volti a fare fronte alla perdita di reddito degli 
allevatori di suini, a garantire la massima trasparenza 
nella determinazione dei prezzi indicativi da parte del-
le commissioni uniche nazionali del settore suinicolo, a 
rafforzare i rapporti di filiera nel medesimo settore, a po-
tenziare le attività di informazione e di promozione dei 
prodotti suinicoli presso i consumatori, a migliorare la 
qualità dei medesimi prodotti e il benessere animale nei 
relativi allevamenti, nonché a promuovere l’innovazione, 
anche attraverso il sostegno dei contratti di filiera e del-
le organizzazioni interprofessionali nel predetto settore. 
Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del-
la legge di conversione del presente decreto, con decreto 
del Ministro delle politiche agricole alimentari, forestali 
e del turismo, di concerto con il Ministro dell’economia e 
delle finanze, previa intesa in sede di Conferenza perma-
nente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le Province 
autonome di Trento e di Bolzano, sono definiti i criteri 
e le modalità di utilizzazione delle risorse del Fondo, 
nell’ambito di un apposito piano di interventi.  

  2. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 1 
milione di euro per l’anno 2019 e a 4 milioni di euro per 
l’anno 2020, si provvede mediante corrispondente ri-
duzione dello stanziamento del fondo speciale di parte 
corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2019-2021, 
nell’ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» 
della missione «Fondi da ripartire» dello stato di pre-
visione del Ministero dell’economia e delle finanze per 
l’anno 2019, allo scopo parzialmente utilizzando l’ac-
cantonamento relativo al Ministero delle politiche agri-
cole alimentari, forestali e del turismo.  

  3. Gli interventi finanziati con le risorse del Fondo di 
cui al comma 1 devono soddisfare le disposizioni stabilite 
dai regolamenti (UE) n. 1407/2013 e n. 1408/2013 della 
Commissione, del 18 dicembre 2013, relativi all’applica-
zione degli articoli 107 e 108 del Trattato sul funziona-
mento dell’Unione europea rispettivamente agli aiuti     de 
minimis     e agli aiuti     de minimis     nel settore agricolo.    

  Riferimenti normativi:

     — Si segnala che il regolamento (UE) n. 1407/2013 della Commis-
sione è relativo all’applicazione degli articoli 107 e 108 del trattato sul 
funzionamento dell’Unione europea agli aiuti «de minimis» 

 — Si segnala che il regolamento (UE) n. 1408/2013 della Commis-
sione è relativo all’applicazione degli articoli 107 e 108 del trattato sul 
funzionamento dell’Unione europea agli aiuti «de minimis» nel settore 
agricolo.   

  Capo  IV- BIS 
  MISURE A SOSTEGNO DEL SETTORE ITTICO

  Art. 11  - ter 

      Contrasto della pesca illegale e riordino
del sistema sanzionatorio    

       1. Al fine di assicurare un corretto bilanciamento tra 
precetto e sanzione per le fattispecie di illecito sia penale 
sia amministrativo, al decreto legislativo 9 gennaio 2012, 
n. 4, sono apportate le seguenti modificazioni:   

    a)   all’art. 9, comma 3, le parole: «del certificato di iscri-
zione» sono sostituite dalle seguenti: «dell’iscrizione»;  

    b)    all’art. 11:   
    1) il comma 1 è sostituito dal seguente:    

   «1. Salvo che il fatto costituisca reato, chiunque 
viola i divieti posti dall’art. 10, comma 1, lettere   a)  ,   b)  , 
  c)  ,   d)  ,   e)  ,   g)  ,   h)  ,   i)  ,   l)  ,   m)  ,   n)  ,   p)  ,   q)  ,   r)  ,   s)  ,   t)  ,   u)   e   v)  , 
ovvero non adempie agli obblighi di cui al comma 5 del 
medesimo articolo, è soggetto al pagamento della san-
zione amministrativa pecuniaria da 1.000 euro a 6.000 
euro. I predetti importi sono aumentati fino alla metà se 
la violazione è commessa nei cinque anni successivi alla 
prima violazione. Le predette sanzioni sono aumentate 
di un terzo nel caso in cui le violazioni dei divieti posti 
dall’art. 10, comma 1, lettere   a)  ,   b)  ,   c)  ,   d)  ,   e)  ,   g)  ,   h)  ,   p)  , 
  q)  ,   u)   e   v)  , abbiano a oggetto le specie ittiche tonno rosso 
      (Thunnus thynnus)       e pesce spada       (Xiphias gladius)      »;   

    2) dopo il comma 3 è inserito il seguente:    
   «3  -bis  . Chiunque viola il divieto posto dall’art. 10, 

comma 1, lettera   f)  , è soggetto al pagamento della sanzio-
ne amministrativa pecuniaria da 500 euro a 2.000 euro»;   
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    3) il comma 5 è sostituito dai seguenti:    
   «5. Salvo che il fatto costituisca reato, chiunque 

viola le disposizioni dell’art. 10, commi 2, lettere   a)   e   b)   , 
3, 4 e 6, è soggetto al pagamento delle seguenti sanzioni 
amministrative pecuniarie:    

     a)   fino a 5 kg di pescato di taglia inferiore alla 
taglia minima di riferimento per la conservazione: sanzione 
amministrativa pecuniaria compresa tra 100 euro e 600 euro;   

     b)   oltre 5 kg e fino a 25 kg di pescato di taglia 
inferiore alla taglia minima di riferimento per la conser-
vazione: sanzione amministrativa pecuniaria compresa 
tra 250 euro e 1.500 euro;   

     c)   oltre 25 kg e fino a 100 kg di pescato di taglia 
inferiore alla taglia minima di riferimento per la conser-
vazione: sanzione amministrativa pecuniaria compresa 
tra 2.000 euro e 12.000 euro;   

     d)   oltre 100 kg e fino a 200 kg di pescato di 
taglia inferiore alla taglia minima di riferimento per la 
conservazione: sanzione amministrativa pecuniaria com-
presa tra 5.000 euro e 30.000 euro;   

     e)   oltre 200 kg di pescato di taglia inferiore 
alla taglia minima di riferimento per la conservazione: 
sanzione amministrativa pecuniaria compresa tra 12.500 
euro e 75.000 euro.   

   5  -bis  . Le sanzioni di cui al comma 5 sono aumen-
tate di un terzo qualora le specie ittiche di taglia inferio-
re alla taglia minima di riferimento per la conservazione 
siano il tonno rosso       (Thunnus thynnus)       o il pesce spada 
      (Xiphias gladius)      »;   

   4) al comma 6, le parole da: «al comma 5» fino a: 
«prodotto ittico» sono sostituite dalle seguenti: «ai com-
mi 5 e 5  -bis  , al peso del prodotto ittico pescato sotto la 
taglia minima di riferimento per la conservazione»;   

   5) al comma 10, lettera   a)  , le parole da: «I predetti 
importi» fino alla fine della lettera sono sostituite dalle 
seguenti: «Le predette sanzioni sono aumentate di un ter-
zo nel caso in cui la violazione abbia ad oggetto le specie 
ittiche tonno rosso       (Thunnus thynnus)       e pesce spada       (Xi-
phias gladius)      »;   

    6) il comma 12 è sostituito dal seguente:    
   «12. Le sanzioni di cui al comma 11 sono aumen-

tate di un terzo nel caso in cui le violazioni ivi richia-
mate abbiano come oggetto le specie ittiche tonno rosso 
      (Thunnus thynnus)       e pesce spada       (Xiphias gladius)      . Ai 
fini della determinazione della sanzione si applicano le 
disposizioni del comma 6»;   

     c)    all’art. 12:    
    1) il comma 3 è sostituito dal seguente:    

   «3. Qualora le violazioni di cui all’art. 10, commi 
1, lettere   b)  ,   c)  ,   d)  ,   e)  ,   f)  ,   g)  ,   h)  ,   p)   e   q)  , 2, 3, 4 e 5, abbia-
no a oggetto le specie ittiche tonno rosso       (Thunnus thyn-
nus)       e pesce spada       (Xiphias gladius)      , in caso di recidiva 
è disposta nei confronti del titolare dell’impresa di pesca, 
quale obbligato in solido, la sospensione della licenza di 
pesca per un periodo di tre mesi anche ove non venga 
emessa l’ordinanza di ingiunzione e, in caso di ulteriore 
violazione delle predette disposizioni, la revoca della me-
desima licenza anche ove non venga emessa l’ordinanza 
di ingiunzione»;   

   2) al comma 4, le parole: «del certificato di iscrizio-
ne» sono sostituite dalle seguenti: «dell’iscrizione».   

  2. All’art. 40, comma 6, della legge 28 luglio 2016, 
n. 154, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Per le 
violazioni di cui al comma 2, lettere   d)  ,   e)   e   f)  , commesse 
da soggetti titoli di licenza di pesca professionale, il se-
questro e la confisca dei natanti e dei mezzi di trasporto 
e di conservazione del pescato si applicano solo in caso 
di recidiva».    
  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo degli articoli 9, 11 e 12 del decreto legislativo 
9 gennaio 2012, n. 4 recante «Misure per il riassetto della normativa in 
materia di pesca e acquacoltura, a norma dell’art. 28 della legge 4 giu-
gno 2010, n. 96», come modificate dalla presente legge:  

 «Art. 9.    (Pene accessorie per le contravvenzioni)    . — 1. La condan-
na per le contravvenzioni previste e punite dal presente decreto compor-
ta l’applicazione delle seguenti pene accessorie:  

   a)   la confisca del pescato, salvo che esso sia richiesto dagli aven-
ti diritto nelle ipotesi previste dall’art. 7, comma 1, lettere   f)   e   g)  ; 

   b)   la confisca degli attrezzi, degli strumenti e degli apparecchi 
con i quali è stato commesso il reato; 

   c)   l’obbligo di rimettere in pristino lo stato dei luoghi nei casi 
contemplati dall’art. 7, comma 1, lettere   b)  ,   f)   e   g)  , qualora siano stati 
arrecati danni ad opere o impianti ivi presenti; 

   d)   la sospensione dell’esercizio commerciale da cinque a dieci 
giorni, in caso di commercializzazione o somministrazione di esemplari 
di specie ittiche di cui è vietata la cattura in qualunque stadio di crescita, 
in violazione della normativa vigente. 

 2. Qualora le violazioni di cui all’art. 7, comma 1, lettere   d)   ed 
  e)  , abbiano ad oggetto le specie ittiche tonno rosso (Thunnus thynnus) 
e pesce spada (Xiphias gladius), è sempre disposta nei confronti del 
titolare dell’impresa di pesca la sospensione della licenza di pesca per 
un periodo da tre mesi a sei mesi e, in caso di recidiva, la revoca della 
medesima licenza. 

 3. Qualora le violazioni di cui all’art. 7, comma 1, lettere   a)  ,   d)   ed 
  e)  , siano commesse mediante l’impiego di un’imbarcazione non espres-
samente autorizzata all’esercizio della pesca marittima professionale, è 
sempre disposta nei confronti dei trasgressori la sospensione    dell’iscri-
zione    nel registro dei pescatori da quindici a trenta giorni e, in caso di 
recidiva, da trenta giorni a tre mesi.» 

 «Art. 11.    (Sanzioni amministrative principali)   . —    1. Salvo che il 
fatto costituisca reato, chiunque viola i divieti posti dall’art. 10, com-
ma 1, lettere   a)  ,   b)  ,   c)  ,   d)  ,   e)  ,   g)  ,   h)  ,   i)  ,   l)  ,   m)  ,   n)  ,   p)  ,   q)  ,   r)  ,   s)  ,   t)  ,   u)   e   v)  , 
ovvero non adempie agli obblighi di cui al comma 5 del medesimo arti-
colo, è soggetto al pagamento della sanzione amministrativa pecuniaria 
da 1.000 euro a 6.000 euro. I predetti importi sono aumentati fino alla 
metà se la violazione è commessa nei cinque anni successivi alla prima 
violazione. Le predette sanzioni sono aumentate di un terzo nel caso in 
cui le violazioni dei divieti posti dall’art. 10, comma 1, lettere   a)  ,   b)  ,   c)  , 
  d)  ,   e)  ,   g)  ,   h)  ,   p)  ,   q)  ,   u)   e   v)  , abbiano a oggetto le specie ittiche tonno 
rosso (Thunnus thynnus) e pesce spada (Xiphias gladius).  

 2. A decorrere dal 1º gennaio 2017, salvo che il fatto costituisca 
reato, chiunque viola il divieto di cui all’art. 10, comma 1, lettera   aa)  , 
è soggetto al pagamento della sanzione amministrativa pecuniaria da 
2.000 euro a 12.000 euro. 

 3. Chiunque viola il divieto posto dall’art. 10, comma 1, lettera   o)  , 
è soggetto al pagamento della sanzione amministrativa pecuniaria da 
1.000 euro a 6.000 euro. 

  3  -bis  . Chiunque viola il divieto posto dall’art. 10, comma 1, lettera 
  f)  , è soggetto al pagamento della sanzione amministrativa pecuniaria 
da 500 euro a 2.000 euro.  

 4. Salvo che il fatto costituisca reato, chiunque viola il divieto po-
sto dall’art. 10, comma 1, lettera   z)  , è soggetto al pagamento della san-
zione amministrativa pecuniaria da 750 euro a 4.500 euro. 

  5. Salvo che il fatto costituisca reato, chiunque viola le disposizioni 
dell’art. 10, commi 2, lettere   a)   e   b)   , 3, 4 e 6, è soggetto al pagamento 
delle seguenti sanzioni amministrative pecuniarie:   

     a)   fino a 5 kg di pescato di taglia inferiore alla taglia minima di 
riferimento per la conservazione: sanzione amministrativa pecuniaria 
compresa tra 100 euro e 600 euro;   
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     b)   oltre 5 kg e fino a 25 kg di pescato di taglia inferiore alla 
taglia minima di riferimento per la conservazione: sanzione ammini-
strativa pecuniaria compresa tra 250 euro e 1.500 euro;   

     c)   oltre 25 kg e fino a 100 kg di pescato di taglia inferiore alla 
taglia minima di riferimento per la conservazione: sanzione ammini-
strativa pecuniaria compresa tra 2.000 euro e 12.000 euro;   

     d)   oltre 100 kg e fino a 200 kg di pescato di taglia inferiore alla 
taglia minima di riferimento per la conservazione: sanzione ammini-
strativa pecuniaria compresa tra 5.000 euro e 30.000 euro;   

     e)   oltre 200 kg di pescato di taglia inferiore alla taglia minima di 
riferimento per la conservazione: sanzione amministrativa pecuniaria 
compresa tra 12.500 euro e 75.000 euro.   

  5  -bis  . Le sanzioni di cui al comma 5 sono aumentate di un terzo 
qualora le specie ittiche di taglia inferiore alla taglia minima di riferi-
mento per la conservazione siano il tonno rosso (Thunnus thynnus) o il 
pesce spada (Xiphias gladius).  

 6. Ai fini della determinazione delle sanzioni di cui    ai commi 5 e 
5  -bis  , al peso del prodotto ittico pescato sotto la taglia minima di riferi-
mento per la conservazione    deve essere applicata una riduzione a favore 
del trasgressore pari al 10 per cento del peso rilevato. Eventuali decimali 
risultanti da questa operazione non possono essere oggetto di ulteriore 
arrotondamento, né è possibile tener conto di ulteriori percentuali di ri-
duzione collegate all’incertezza della misura dello strumento, che sono 
già comprese nella percentuale sopra indicata. 

 7. Fermo restando quanto stabilito all’art. 10, commi 2, 3 e 4, non è 
applicata sanzione se la cattura accessoria o accidentale di esemplari di 
specie di taglia inferiore alla taglia minima di riferimento per la conser-
vazione è stata realizzata con attrezzi conformi alle normative europea e 
nazionale, autorizzati dalla licenza di pesca. 

 8. È soggetto al pagamento della sanzione amministrativa pecu-
niaria da 2.000 euro a 6.000 euro chiunque esercita la pesca marittima 
senza la preventiva iscrizione nel registro dei pescatori marittimi. 

 9. È soggetto al pagamento della sanzione amministrativa pecuniaria da 
4.000 euro a 12.000 euro chiunque viola il divieto di cui all’art. 6, comma 3. 

  10. È soggetto al pagamento della sanzione amministrativa pecu-
niaria da 1.000 euro a 3.000 euro chiunque:  

   a)   viola le norme vigenti relative all’esercizio della pesca spor-
tiva, ricreativa e subacquea.    Le predette sanzioni sono aumentate di un 
terzo nel caso in cui la violazione abbia ad oggetto le specie ittiche 
tonno rosso (Thunnus thynnus) e pesce spada (Xiphias gladius)   ; 

   b)   cede un fucile subacqueo o altro attrezzo similare a persona 
minore degli anni sedici, ovvero affida un fucile subacqueo o altro attrez-
zo similare a persona minore degli anni sedici, se questa ne faccia uso. 

  11. Fermo restando quanto previsto dalla normativa vigente in ma-
teria di limitazione di cattura e fatto salvo il caso in cui tra le catture vi 
sia un singolo pesce di peso superiore a 5 kg, nel caso in cui il quantita-
tivo totale di prodotto della pesca, raccolto o catturato giornalmente, sia 
superiore a 5 kg, il pescatore sportivo, ricreativo e subacqueo è soggetto 
al pagamento della sanzione amministrativa pecuniaria compresa tra 
500 euro e 50.000 euro, da applicare secondo i criteri di seguito stabiliti:  

   a)   oltre 5 kg e fino a 10 kg di pescato: sanzione amministrativa 
pecuniaria compresa tra 500 euro e 3.000 euro; 

   b)   oltre 10 kg e fino a 50 kg di pescato: sanzione amministrativa 
pecuniaria compresa tra 2.000 euro e 12.000 euro; 

   c)   oltre 50 kg di pescato: sanzione amministrativa pecuniaria 
compresa tra 12.000 euro e 50.000 euro. 

  12. Le sanzioni di cui al comma 11 sono aumentate di un terzo nel caso 
in cui le violazioni ivi richiamate abbiano come oggetto le specie ittiche 
tonno rosso (Thunnus thynnus) e pesce spada (Xiphias gladius). Ai fini della 
determinazione della sanzione si applicano le disposizioni del comma 6.  

 13. Fermo restando quanto previsto dalla normativa vigente, agli 
esercizi commerciali che acquistano pescato in violazione delle di-
sposizioni dei commi 10 e 11 si applica la sanzione della sospensione 
dell’esercizio commerciale da cinque a dieci giorni lavorativi. (11) 

 14. L’armatore è solidalmente e civilmente responsabile con il co-
mandante della nave da pesca per le sanzioni amministrative pecuniarie 
inflitte ai propri ausiliari e dipendenti per illeciti commessi nell’eserci-
zio della pesca marittima.» 

 «Art. 12    (Sanzioni amministrative accessorie).    — 1. All’applica-
zione delle sanzioni di cui all’art. 11, commi 1, 3, 4, 5, 8, 9, 10, lettera 
  a)   , e 11, consegue l’irrogazione delle seguenti sanzioni amministrative 
accessorie:  

   a)   la confisca del pescato. Fatte salve le previsioni di cui 
all’art. 15 del regolamento (UE) n. 1380/2013 del Parlamento europeo e 
del Consiglio, dell’11 dicembre 2013, è sempre disposta la confisca de-
gli esemplari di specie di taglia inferiore alla taglia minima di riferimen-
to per la conservazione, stabilita dalle normative europea e nazionale; 

   b)   la confisca degli attrezzi, degli strumenti e degli apparec-
chi usati o detenuti, in contrasto con le pertinenti normative europea e 
nazionale. Gli attrezzi confiscati non consentiti, non autorizzati o non 
conformi alla normativa vigente sono distrutti e le spese relative alla 
custodia e demolizione sono poste a carico del contravventore; 

   c)   l’obbligo di rimettere in pristino le zone in cui sono stati col-
locati apparecchi fissi o mobili di cui all’art. 10, comma 1, lettera   h)  . 

 2. Qualora le violazioni di cui all’art. 10, comma 1, lettere   h)   ed 
  i)  , siano commesse con reti da posta derivante, è sempre disposta nei 
confronti del titolare dell’impresa di pesca, quale obbligato in solido, la 
sospensione della licenza di pesca per un periodo da tre mesi a sei mesi 
e, in caso di recidiva, la revoca della medesima licenza, anche ove non 
venga emessa l’ordinanza di ingiunzione. 

  3. Qualora le violazioni di cui all’art. 10, commi 1, lettere   b)  ,   c)  , 
  d)  ,   e)  ,   f)  ,   g)  ,   h)  ,   p)   e   q)  , 2, 3, 4 e 5, abbiano a oggetto le specie ittiche 
tonno rosso (Thunnus thynnus) e pesce spada (Xiphias gladius), in caso 
di recidiva è disposta nei confronti del titolare dell’impresa di pesca, 
quale obbligato in solido, la sospensione della licenza di pesca per un 
periodo di tre mesi anche ove non venga emessa l’ordinanza di ingiun-
zione e, in caso di ulteriore violazione delle predette disposizioni, la 
revoca della medesima licenza anche ove non venga emessa l’ordinanza 
di ingiunzione.  

 4. Qualora le violazioni di cui all’art. 10, commi 1, lettere   a)  ,   b)  ,   c)  , 
  d)  ,   g)  ,   h)  ,   s)   e   t)  , 2, 3, 4 e 5, siano commesse mediante l’impiego di una 
imbarcazione non espressamente autorizzata all’esercizio della pesca 
marittima professionale, è sempre disposta nei confronti dei trasgressori 
la sospensione    dell’iscrizione    nel registro dei pescatori da quindici a 
trenta giorni e, in caso di recidiva, da trenta giorni a tre mesi, anche ove 
non venga emessa l’ordinanza di ingiunzione. 

 5. Con decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari e fo-
restali sono individuati modalità, termini e procedure per l’applicazione 
della sospensione di cui al comma 4.». 

  — Si riporta il testo dell’art. 40, comma 6, della legge 28 luglio 
2016, n. 154 recante «Deleghe al Governo e ulteriori disposizioni in 
materia di semplificazione, razionalizzazione e competitività dei settori 
agricolo e agroalimentare, nonché sanzioni in materia di pesca illegale», 
così come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 40.    (Contrasto del bracconaggio ittico nelle acque interne)   . 
— 1. Al fine di contrastare la pesca illegale nelle acque interne dello 
Stato, è considerata esercizio illegale della pesca nelle medesime acque 
ogni azione tesa alla cattura o al prelievo di specie ittiche e di altri orga-
nismi acquatici con materiale, mezzi e attrezzature vietati dalla legge. È 
altresì considerata esercizio illegale della pesca nelle acque interne ogni 
azione di cattura e di prelievo con materiali e mezzi autorizzati effettua-
ta con modalità vietate dalla legge e dai regolamenti in materia di pesca 
emanati dagli enti territoriali competenti. Ai fini della presente legge, 
sono considerati acque interne i fiumi, i laghi, le acque dolci, salse o 
salmastre delimitati rispetto al mare dalla linea congiungente i punti più 
foranei degli sbocchi dei bacini, dei canali e dei fiumi. 

  2. Nelle acque interne è vietato:  
   a)   pescare, detenere, trasbordare, sbarcare, trasportare e com-

mercializzare le specie di cui sia vietata la cattura in qualunque stadio di 
crescita, in violazione della normativa vigente; 

   b)   stordire, uccidere e catturare la fauna ittica con materiali 
esplosivi di qualsiasi tipo, con la corrente elettrica o con il versamento 
di sostanze tossiche o anestetiche nelle acque; 

   c)   catturare la fauna ittica provocando l’asciutta, anche parziale, 
dei corpi idrici; 

   d)   utilizzare reti, attrezzi, tecniche o materiali non configurabili 
come sistemi di pesca sportiva, ai sensi dei regolamenti e delle leggi 
vigenti; 

   e)   utilizzare attrezzi per la pesca professionale nelle acque dove 
tale pesca non è consentita o senza essere in possesso del relativo titolo 
abilitativo; 
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   f)   utilizzare reti e altri attrezzi per la pesca professionale diffor-
mi, per lunghezza o dimensione della maglia, da quanto previsto dai 
regolamenti vigenti. 

 3. Sono inoltre vietati la raccolta, la detenzione, il trasporto e il 
commercio degli animali storditi o uccisi in violazione dei divieti di cui 
al comma 2. 

 4. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque viola i 
divieti di cui al comma 2, lettere   a)  ,   b)   e   c)  , e al comma 3 è punito con 
l’arresto da due mesi a due anni o con l’ammenda da 2.000 a 12.000 
euro. Ove colui che viola il divieto di cui al comma 3 ne sia in possesso, 
si applicano altresì la sospensione della licenza di pesca di professione 
per tre anni e la sospensione dell’esercizio commerciale da cinque a 
dieci giorni. 

 5. Salvo che il fatto costituisca reato, per chi viola i divieti di cui al 
comma 2, lettere   d)  ,   e)   e   f)  , si applicano la sanzione amministrativa da 
1.000 a 6.000 euro e, ove il trasgressore ne sia in possesso, la sospensio-
ne della licenza di pesca professionale per tre mesi. 

 6. Per le violazioni di cui al comma 2, lettere   a)  ,   b)  ,   c)  ,   d)  ,   e)   e   f)  , 
e al comma 3, gli agenti accertatori procedono all’immediata confisca 
del prodotto pescato e degli strumenti e attrezzi utilizzati, nonché al 
sequestro e alla confisca dei natanti e dei mezzi di trasporto e di conser-
vazione del pescato anche se utilizzati unicamente a tali fini. Il materia-
le ittico sequestrato ancora vivo e vitale è reimmesso immediatamente 
nei corsi d’acqua. Delle reimmissioni effettuate è data certificazione in 
apposito verbale.    Per le violazioni di cui al comma 2, lettere   d)  ,   e)   e   f)  , 
commesse da soggetti titoli di licenza di pesca professionale, il seque-
stro e la confisca dei natanti e dei mezzi di trasporto e di conservazione 
del pescato si applicano solo in caso di recidiva.  

 7. Qualora le violazioni di cui ai commi 2 e 3 siano reiterate e qua-
lora il trasgressore le commetta durante il periodo di sospensione della 
licenza di pesca professionale o dell’esercizio commerciale, le pene e le 
sanzioni amministrative e il periodo di sospensione delle licenze sono 
raddoppiati. Le disposizioni del presente comma si applicano anche nel 
caso di pagamento della sanzione amministrativa in misura ridotta. 

 8. Per le violazioni di cui al presente articolo, ferma restando l’ap-
plicazione delle sanzioni amministrative, il trasgressore corrisponde 
all’ente territoriale competente per la gestione delle acque una somma 
pari a 20 euro per ciascun capo pescato in violazione del presente artico-
lo per il ristoro delle spese relative all’adozione delle necessarie misure 
di ripopolamento delle acque. Tale somma è raddoppiata nel caso in cui 
il pescato risulti privo di vita. 

 9. Ferme restando le disposizioni vigenti in materia di vigilanza e 
controllo delle acque interne, ai fini dell’applicazione delle sanzioni am-
ministrative previste dal presente articolo, il rapporto di cui all’art. 17 
della legge 24 novembre 1981, n. 689, è presentato all’ufficio regionale 
competente. 

 10. Le regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, ove 
necessario, adeguano i propri ordinamenti alle disposizioni del presente 
articolo. 

 11. Le regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano prov-
vedono agli adempimenti previsti dal presente articolo con le risorse 
umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente. 
Dall’attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o mag-
giori oneri a carico della finanza pubblica. 

 11  -bis  . È istituito nello stato di previsione del Ministero della di-
fesa il Fondo antibracconaggio ittico, con una dotazione iniziale di un 
milione di euro per ciascuno degli anni 2018, 2019 e 2020, destinato a 
potenziare i controlli nelle acque interne da parte del Comando unità per 
la tutela forestale, ambientale e agroalimentare dell’Arma dei carabinie-
ri. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, 
con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. 

 11  -ter  . Con decreto del Ministro della difesa, di concerto con il 
Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali e con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, da emanare entro trenta giorni dalla data 
di entrata in vigore della presente disposizione, sono definite le modalità 
di utilizzo del Fondo di cui al comma 11  -bis  . Le regioni possono concor-
rere al finanziamento del Fondo nel limite delle disponibilità dei propri 
bilanci allo scopo finalizzate, secondo le modalità definite dal decreto 
di cui al primo periodo.».   

  Capo  V 
  MISURE URGENTI PER LA MESSA IN SICUREZZA 

DELLO STABILIMENTO STOPPANI

  Art. 12.
      Misure urgenti per l’emergenza nello stabilimento

Stoppani sito nel Comune di Cogoleto    

     1. Al fine di assicurare il completamento degli inter-
venti urgenti necessari per risolvere la grave situazione 
tuttora in essere nello stabilimento Stoppani sito nel Co-
mune di Cogoleto in Provincia di Genova, di cui all’or-
dinanza del Presidente del Consiglio dei ministri n. 3554 
del 5 dicembre 2006, e successive modificazioni, pubbli-
cata nella   Gazzetta Ufficiale   n. 288 del 12 dicembre 2006, 
il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare provvede,    entro novanta giorni    dalla data di entrata 
in vigore del presente decreto, alla individuazione delle 
misure, degli interventi e alla ricognizione delle relative 
risorse disponibili a legislazione vigente finalizzate alla 
conclusione delle attività di cui alla suddetta ordinanza, 
   compresa l’attività di gestione e smaltimento del percola-
to della discarica di Molinetto   , e alla riconsegna dei beni 
agli aventi diritto. Per la realizzazione delle attività così 
individuate, da svolgere entro il    31 dicembre 2021   , il Mi-
nistro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare 
si avvale, d’intesa con il Ministro dell’interno, non oltre 
la scadenza del termine del    31 dicembre 2021   , del Prefet-
to di Genova, ai sensi dell’art. 37, comma 2, del decreto 
legislativo 30 luglio 1999, n. 300, al quale sono attribu-
iti i poteri di cui all’art. 13 del decreto-legge 25 marzo 
1997, n. 67, convertito, con modificazioni, dalla legge 
23 maggio 1997, n. 135. Il Prefetto ha facoltà: di procede-
re all’intimazione e diffida ad adempiere nei confronti dei 
soggetti responsabili per lo svolgimento degli interventi 
di caratterizzazione, messa in sicurezza e bonifica di loro 
competenza ed all’eventuale esercizio del potere sostitu-
tivo, in caso di inadempienza e di rivalsa, in danno dei 
medesimi, per le spese a tal fine sostenute;    di mantenere 
in servizio il personale assunto a tempo pieno e determi-
nato già dipendente dalla Immobiliare Val Lerone Spa e 
già formato, assicurando il trasferimento dello stesso alle 
dipendenze dei soggetti a cui sarà affidata l’esecuzione 
degli interventi di caratterizzazione, di messa in sicurezza 
e di bonifica;    di adottare provvedimenti derogatori circa i 
rifiuti pericolosi in deposito presso il Sito di interesse na-
zionale (SIN) Stoppani, limitatamente alla loro gestione 
all’interno del perimetro del SIN stesso; di avvalersi dei 
volumi residui disponibili presso la discarica di Molinet-
to,    previo aggiornamento dell’istruttoria tecnica per la 
verifica preventiva dei volumi accoglibili, limitatamente 
ai rifiuti conferibili nella discarica nel rigoroso rispetto 
dei limiti di cui alla normativa vigente, da parte dell’Isti-
tuto superiore per la protezione e la ricerca ambientale 
(ISPRA) nonché degli altri enti, anche avvalendosi del Si-
stema nazionale a rete per la protezione dell’ambiente di 
cui alla legge 28 giugno 2016, n. 132, procedendo    anche 
mediante occupazione di urgenza ed eventuali espropria-
zioni delle aree occorrenti per l’esecuzione delle opere e 
degli interventi; di avvalersi di non oltre tre esperti nelle 
materie tecniche, giuridiche ed amministrative, ai quali 
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è corrisposta un’indennità mensile omnicomprensiva non 
superiore a euro 2.500 lordi, ad esclusione del trattamento 
di missione;    di indire, ove ritenuto necessario, conferenze 
di servizi, entro sette giorni dall’acquisizione della dispo-
nibilità dei progetti. Qualora alla conferenza di servizi il 
rappresentante di un’amministrazione invitata risulti as-
sente o non dotato di idoneo potere di rappresentanza, la 
conferenza è comunque legittimata a deliberare. Il dissen-
so manifestato in sede di conferenza di servizi deve essere 
motivato e recare, a pena di inammissibilità, le specifiche 
indicazioni progettuali necessarie al fine dell’assenso. In 
caso di motivato dissenso espresso da un’amministrazio-
ne preposta alla tutela ambientale, paesaggistico-territo-
riale e del patrimonio storico-artistico o alla tutela della 
salute e della pubblica incolumità, la determinazione, in 
deroga all’art. 14-    quater    , comma 3, della legge 7 agosto 
1990, n. 241, è subordinata all’assenso, rispettivamente, 
del Ministero competente, ove l’amministrazione dissen-
ziente sia statale, ovvero della giunta regionale, in caso 
di dissenso espresso da un’amministrazione regionale, 
che si pronunciano entro sette giorni dalla richiesta   . 

 2. Per l’espletamento del proprio incarico il Prefet-
to di Genova può individuare, d’intesa con il Ministero 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare e con 
il Presidente della Regione Liguria, un soggetto attuatore, 
cui sono affidati specifici settori di intervento sulla base 
di direttive impartite dal medesimo Prefetto. 

 3. Per le attività di cui al presente articolo il Prefetto di 
Genova è autorizzato, altresì, ad avvalersi, mediante ap-
posita convenzione, della Sogesid S.p.a., nonché di altre 
società    in house    delle amministrazioni centrali dello Sta-
to dotate di specifica competenza tecnica, degli enti del 
sistema nazionale a rete per la protezione dell’ambiente 
di cui alla legge 28 giugno 2016, n. 132, delle Ammi-
nistrazioni centrali e periferiche dello Stato e degli enti 
pubblici che operano nell’ambito delle aree di intervento, 
utilizzando le risorse umane e strumentali disponibili a le-
gislazione vigente, nei limiti delle risorse effettivamente 
disponibili per le attività di cui al presente articolo e senza 
nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 

 4. Il Prefetto di Genova è altresì autorizzato ad avva-
lersi fino ad un massimo di cinque unità di personale ap-
partenente alle amministrazioni pubbliche poste a tal fine 
in posizione di comando o di distacco secondo i rispettivi 
ordinamenti, conservando lo stato giuridico ed il tratta-
mento economico dell’amministrazione di appartenenza. 
Per l’attuazione degli interventi individuati dal Ministero 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare ai 
sensi del comma 1, che sono dichiarati ad ogni effetto 
indifferibili, urgenti e di pubblica utilità, il Prefetto, ove 
non sia possibile l’utilizzazione delle strutture pubbliche, 
può affidare la progettazione a liberi professionisti. 

 5.    All’attuazione del presente articolo ad eccezione del 
comma 5-    bis   , si provvede nei limiti delle risorse dispo-
nibili sulla contabilità speciale aperta presso la tesoreria 
statale ai sensi dell’ordinanza del Presidente del Consiglio 
dei ministri n. 3554 del 5 dicembre 2006. Ai fini dell’uti-
lizzo delle predette risorse, già assegnate al Commissario 
delegato per il superamento dello stato di emergenza di 
cui alla citata ordinanza, da destinare alla realizzazione 
degli interventi individuati dal Ministero dell’ambiente e 

della tutela del territorio e del mare ai sensi del comma 1, 
   al pagamento dei lavori e delle opere eseguiti e contabi-
lizzati dalla precedente gestione commissariale ai sensi 
della citata ordinanza del Presidente del Consiglio dei 
ministri n. 3554 del 5 dicembre 2006    ed alle altre atti-
vità previste dal presente articolo, il Prefetto di Genova 
subentra nella titolarità della contabilità speciale aperta 
presso la tesoreria statale. Al fine di garantire il prose-
guimento delle attività di messa in sicurezza in atto,    per 
il limitato periodo intercorrente tra la data di entrata in 
vigore del presente decreto e l’emanazione del provvedi-
mento per l’individuazione delle misure e degli interventi 
di cui al primo periodo del comma 1   , continuano ad avere 
effetto le disposizioni di cui alla predetta ordinanza del 
Presidente del Consiglio dei ministri n. 3554 del 5 dicem-
bre 2006. Per    le finalità di cui al presente comma    gli atti 
adottati sulla base della stessa ordinanza continuano ad 
avere efficacia fino al 31 dicembre 2020. 

  5-    bis    . Al fine di sostenere gli interventi di bonifica, di 
messa in sicurezza e di riutilizzo delle aree del SIN Stop-
pani, e in particolare quelli relativi al trattamento delle 
acque di falda, è autorizzata, per l’anno 2019, una spe-
sa straordinaria aggiuntiva pari a 5 milioni di euro. Agli 
oneri di cui al presente comma, pari a 5 milioni di euro 
per l’anno 2019, si provvede mediante corrispondente ri-
duzione dello stanziamento del fondo speciale di conto 
capitale iscritto, ai fini del bilancio triennale 2019-2021, 
nell’ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» 
della missione «Fondi da ripartire» dello stato di pre-
visione del Ministero dell’economia e delle finanze per 
l’anno 2019, allo scopo parzialmente utilizzando l’ac-
cantonamento relativo al Ministero dell’ambiente e della 
tutela del territorio e del mare.  

  6. Per il compimento delle iniziative necessarie, il Pre-
fetto di Genova è autorizzato, ove lo ritenga indispensa-
bile e sulla base di specifica motivazione, a derogare, nel 
rispetto dei princìpi generali dell’ordinamento giuridico 
e dei vincoli derivanti dall’ordinamento europeo, alle 
seguenti disposizioni normative statali e della Regione 
Liguria:  

    a)   regio decreto 18 novembre 1923, n. 2440, articoli 
3 e 19;  

    b)   regio decreto 23 maggio 1924, n. 827, articoli 37, 
38, 39, 40, 41, 42, 117 e 119;  

    c)    decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50:   
 1) articoli 31, 36, 37, 40, 48, 83, comma 10, 93, 

95, commi 3, 4, 10, 11, 12, 13, 14  -bis   e 15, 102, 105, 106, 
commi da 8 a 14, 111, 140, 162, 209, 213; 

 2) limitatamente ai lavori, servizi e forniture di 
importo inferiore alle soglie di cui all’art. 35 del decreto 
legislativo di cui alla presente lettera: articoli 9, 16, 17, 
28, 52, 53, 59, 60, 61, 62, 63, 68, 69, 70, 74, 79, 83, com-
mi da 1 a 9, 91, 92, 95, commi 1, 2, 5, 6, 7, 8, 9 e 14, 98, 
106, commi da 1 a 7, 126, 142, 143, 144, 158, 161, 174; 

   d)   decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, articoli 
107, 108, 124, 125, 126, 239, 240, 241, 242, 243, 244, 
245, 246, 247, 248, 249, 250, 251, 252 (escluso il com-
ma 7), 253 limitatamente alle norme procedimentali e sul-
la competenza, art. 113, tabella 3 dell’allegato 5 alla parte 
terza relativamente ai parametrici di cui ai numeri 1, 2, 3, 
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4, 5, 6, 9, 16, 29, 30, 31, 36, 37, 42, 50, 51, articoli 183, 
comma 1, lett.   bb)  , 191, 208, 212, 269, 270, 271, 272, 
278 e 281; 

   e)   legge 9 dicembre 1998, n. 426, art. 1; 
   f)   legge 7 agosto 1990, n. 241, articoli 7, 8, 9, 10, 14, 

14  -bis  , 14  -ter  , 14  -quater  , 16 e 17; 
   g)   decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, 

art. 30; 
    h)   decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, articoli 

13, 14, 15, 16, 31, 32, 33, 34, 42, 43, 44 e 45;  
    i)   decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, articoli 

21, 22, 23, 24, 25, 26, 146, 147, 150, 152, 153 e 154;  
    l)   decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, art. 42;  
    m)   legge regionale 21 giugno 1999, n. 18, articoli 

23, 24, 25, 31, 35, 82, 84, 86, 91, 92, 93, 95, 98 e 102;  
    n)   legge regionale 16 agosto 1995, n. 43, articoli 2, 

3, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 10, 11, 13, 17, 18, 19, 20, 21, 22, 23, 
24 e 25;  

    o)   legge regionale 24 marzo 1999, n. 9, articoli 8 e 9;  
    p)   legge regionale 28 gennaio 1993, n. 9;  
    q)   legge regionale 31 ottobre 2006, n. 30;  
    r)   legge regionale 5 aprile 2012, n. 10;  
    s)   legge regionale 27 dicembre 2016, n. 33, art. 4;  

    t)   legge regionale 6 giugno 2017, n. 12, articoli 4, 5, 
6, 14, 17, 18, 19 e 24;  

    u)   legge regionale 24 febbraio 2014, n. 1, art. 8;  
    v)   legge regionale 9 aprile 2009, n. 10, articoli 4, 5, 

6, 7, 8, 9, 11, 18 e 25;  
    z)   legge regionale 12 aprile 2011, n. 7, articoli 2 e 4;  

   aa)   legge regionale 10 aprile 2015, n. 15, articoli 
3, 5 e 12.   

  Art. 13.
      Disposizioni finanziarie    

     1. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autoriz-
zato ad apportare con propri decreti le occorrenti varia-
zioni di bilancio    conseguenti all’attuazione del presente 
decreto   .   

  Art. 14.
      Entrata in vigore.    

     1. Il presente decreto entra in vigore il giorno suc-
cessivo a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta 
Ufficiale   della Repubblica italiana e sarà presentato alle 
Camere per la conversione in legge.   

  19A03484  

 ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI 
  AGENZIA ITALIANA DEL FARMACO

      Assegnazione di finanziamento per la ricerca
indipendente sui farmaci.     (Bando 2018)    

     L’Agenzia italiana del farmaco (AIFA) ha approvato il bando 2018 
per la ricerca indipendente sui farmaci. 

 Il testo integrale del bando unitamente alle istruzioni per la parteci-
pazione è consultabile all’indirizzo:   http://www.agenziafarmaco.gov.it 

 La domanda di partecipazione dovrà pervenire entro le ore 18,00 
del 30 luglio 2019 esclusivamente per via telematica. 

 Ulteriori informazioni sono disponibili presso l’ufficio ricerca in-
dipendente dell’AIFA all’indirizzo e-mail:   ricercaindipendente@aifa.
gov.it   

  19A03294

    MINISTERO DELL’ISTRUZIONE, 
DELL’UNIVERSITÀ E DELLA RICERCA

      Approvazione delle modifiche dello statuto
del «Consorzio NETTUNO», in Roma    

     Con decreto ministeriale n. 182 del 5 marzo 2019 sono state appro-
vate le modifiche dello statuto del «Consorzio NETTUNO», con sede 
in Roma.   

  19A03344

    MINISTERO DELLA SALUTE

      Autorizzazione all’immissione in commercio del medicinale 
per uso veterinario «Vetemex 10 mg/ml soluzione inietta-
bile per cani e gatti».    

      Estratto decreto n. 64 del 2 maggio 2019  

 Procedura di mutuo riconoscimento n. DE/V/0304/001/MR. 
 Medicinale veterinario VETEMEX 10 mg/ml soluzione iniettabile 

per cani e gatti. 
 Titolare A.I.C.: la ditta CP-Pharma Handelsgesellschaft mbH Ost-

landring 13 - 31303 Burgdorf, Germania. 
 Produttore responsabile rilascio lotti: lo stabilimento della ditta 

titolare dell’A.I.C. CP-Pharma Handelsgesellschaft mbH Ostlandring 
13 - 31303 Burgdorf, Germania. 

  Confezioni autorizzate e numeri di A.I.C.:  
 fiala da 10 ml - A.I.C. numero 105295012; 
 fiala da 20 ml - A.I.C. numero 105295024; 
 fiala da 25 ml - A.I.C. numero 105295036; 
 fiala da 50 ml - A.I.C. numero 105295048. 

  Composizione:  
  1 ml contiene:  

 principio attivo: maropitant 10 mg; 
 eccipienti: così come indicato nella documentazione di tecni-

ca farmaceutica acquisita agli atti. 
  Indicazioni terapeutiche:  

 Cani 
 per il trattamento e la prevenzione della nausea indotta da 

chemioterapia; 
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